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Cari lettori,

nonostante le avversità e gli impedimenti legati alla situazione d’emergenza 
sanitaria, anche quest’anno siamo riusciti a portare felicemente a termine la 
pubblicazione del nostro annuale „El Portego“, giunto alla sua  XIX edizione. 
L’obiettivo è stato raggiunto grazie al significativo lavoro e al lodevole impegno 
da parte di tutti i membri del gruppo letterario e grazie anche al contributo fi-
nanziario dell’Unione Italiana e della Città di Dignano. 

Un documento scritto, nato con l’intenzione di testimoniare le tradizioni, le 
usanze, l’idioma, con il desiderio di voler immortalare l’immagine presente e 
passata del nostro luogo natìo. 

Inoltrandovi nella lettura, troverete temi di attualità, storia, linguistica, topono-
mastica, affiancati inoltre da poesie, racconti d’un tempo e interviste.  A rav-
vivare El Portego,con la spontaneità dei  testi, l’immancabile  contributo degli 
alunni della Scuola elementare locale, seguiti e coadiuvati dalle loro insegnanti 
sempre pronte alla collaborazione. Come d’abitudine, le pagine centrali sono 
dedicate all’album fotografico, che suscita sempre in noi dei nostalgici ma 
pur sempre piacevoli ricordi, mentre le ultime pagine riguardano le indicazioni 
per aderire al Concorso letterario „Michele della Vedova“. Il Concorso, giunto 
quest’anno alla sua X edizione, modifica inoltre le sue regole offrendo la pos-
sibilità di inviare dei brevi cortometraggi su tematiche legate a Gallesano e le 
sue peculiarità. 

Inutile sottolineare l’importanza dell’annuale, che riprende fatti recenti, ma ri-
porta pure alla memoria dei momenti storici destinati inevitabilmente all’oblio, 
rimanendo il più delle volte racchiusi tra le quattro mura di casa, che ci stanno 
ormai sempre più delimitando e alienando.

Molti sono all’interno  i testi scritti nel nostro dialetto arcaico, in quanto esso  
rappresenta in definitiva la nostra etichetta e le nostre radici, motivo per cui è 
di fondamentale importanza mantenerlo in vita attraverso l’uso quotidiano e 
insegnarlo ai nostri figli,  ma allo stesso tempo, cercando di arricchirne la pro-
duzione scritta, quale testimonianza rivolta alle generazioni  future.

Prima di lasciarvi a una gradita lettura, desidero riportare una citazione che fa 
decisamente riflettere: „Il contadino che parla il suo dialetto è padrone di tutta 
la sua realtà“, così scriveva Pier Paolo Pasolini, il quale vedeva nel dialetto l’ulti-
ma soppravvivenza di ciò che è ancora  puro e incontaminato. Come tale deve 
essere protetto!

Buona lettura!

Lorena Ghiraldo Moscarda
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Elezioni amministrative 2021
La riconferma a vicesindaco italiano di Diriana 
Delcaro Hrelja

Grata dell’appoggio rice-
vuto congiuntamente 
dalle Assemblee delle 

Comunità degli Italiani di Gal-
lesano e di Dignano, Diriana 
Delcaro Hrelja continuerà a de-
dicarsi alla promozione e alla tu-
tela della cultura, della lingua e 
dell’identità italiana, ricoprendo 
per la seconda volta la carica di 
vicesindaco, in rappresentanza 
della minoranza italiana della 
Città di Dignano.

Volendo nominare alcuni tra i 
vari progetti realizzati durante il 
primo mandato iniziato nel 2017, 
ricorderemo che la nostra vice-
sindaco si è dedicata in partico-
lar modo al sostegno delle Co-
munità degli Italiani di Gallesano 
e di Dignano, alle necessità ri-
guardanti le sezioni italiane del-
le istituzioni prescolari e scola-
stiche locali, al riconoscimento 
della forlana, quale bene im-
materiale e culturale della Cro-
azia, nonché alla salvaguardia 
di piatti tipici e tradizionali no-
strani. La motivazione a una se-
conda candidatura nasce con 
l’intenzione di voler continuare 
e portare a termine in maniera 
più accurata e dettagliata i lavori 
già intrapresi, in particolar modo 
nella seconda metà del manda-
to, periodo in cui si è dedicata a 
tempo pieno a tale carica. 

Soddisfatta del lavoro svolto, 
ma conscia del fatto di dover 

intraprendere ancora molta 
strada, fra i vari propositi, la vi-
cesindaco sottolinea che un 
ampio spazio verrà dedicato al 
mantenimento dei diritti della 
Comunità Nazionale Italiana, al 
supporto finanziario municipale 
a favore dei due sodalizi di Di-
gnano e Gallesano, al rispetto 

dell’attuazione del bilinguismo 
a livello locale, come pure al 
patrimonio storico - culturale e 
linguistico del territorio. Diria-
na Delcaro Hrelja rileva inoltre, 
la sua vicinanza e l’interesse 
nei confronti delle giovani ge-
nerazioni, in particolar modo 
nell’ambito della sfera didattico 

ATTUALITÀ

Diriana Delcaro Hrelja, la vicesindaco
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IX Edizione del Concorso letterario  
„Michele della Vedova“ 

Dal 2020 a questa parte, 
molte manifestazioni ed 
eventi in programma, di-

ventati ormai tradizionali, non 
si sono potuti svolgere. Questo 
però non è il caso del Concorso 
letterario „Michele della Vedo-
va“ promosso dalla Comunità 
degli Italiani „Armando Capo-
licchio“ di Gallesano, il quale è 
giunto alla sua IX edizione. An-
che quest’anno non sono man-
cati all’appello versi e racconti 
che arricchiscono il patrimonio 
letterario della Comunità Nazio-
nale Italiana. Il 6 ottobre 2021 
si è tenuta negli spazi della Co-
munità gallesanese la serata di 
premiazione della IX edizione. 
La giuria, formata da Lorena G. 
Moscarda, Ilenia Matticchio e 
Matija Drandić, dopo aver esa-
minato e valutato i lavori perve-
nuti, ha decretato due vincitori: 
uno per la categoria Dialetto 
istrioto di Gallesano l’altro per la 
categoria Giovani. 

Per la categoria Dialetto istrioto 
di Gallesano, sezione Poesia, il 
premio è stato assegnato a Van-

da Matejčić per la poesia El me 
canpanil con la seguente moti-
vazione:

La poesia „El me canpanil“ ri-
porta una tematica intima rac-
contando l’incontro vivo con la 
figura del campanile nella per-
sona dell’amico più affidabile 
e leale. La poesia esprime un 
profondo attaccamento al pa-
ese d’origine usando un ritmo 
e una musicalità del verso par-
ticolare anche nel vernacolo 
dialettale. 

- istruttiva e dell’assegnazione 
delle borse di studio. Appog-
giando il fatto di salvaguardare 
e valorizzare l’identità storico – 
culturale e dialettale di Gallesa-
no e Dignano, continuerà inoltre 
a dedicarsi all’organizzazione 
delle manifestazioni cultura-
li, gastronomiche e sportive, 
sempre nell’ambito della pro-
mozione territoriale. 

Un aspetto fondamentale di tale 
carica riguarda le relazioni con 
l’Unione Italiana, l’Università 
popolare di Trieste, la Regio-
ne Istriana, le rappresentanze 
diplomatiche e consolari della 
Repubblica Italiana in Croazia e 
altri enti e istituzioni.

Concludiamo l’intervista con 
delle parole di ringraziamento 
della nostra vicesindaco: „Col-

go l’occasione per ringraziare 
nuovamente tutti coloro che 
mi hanno votata, che hanno 
creduto in me e che in questo 
modo hanno fatto sì che possa 
continuare la mia attività legata 
alla promozione, alla trasmissio-
ne e alla tutela dell’italianità nel 
nostro territorio“.

Lorena Ghiraldo Moscarda

Vanda Matejčić, vincitrice del Concorso

Consegna degli attestati ai bambini partecipanti al Concorso
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Per la categoria Giovani, inve-
ce, sezione Poesia o prosa in 
dialetto istrioto di Gallesano dai 
sei ai dieci anni, il premio è stato 
assegnato a Gabriel Laikauf per 
il racconto Segni un picio de 
Gali∫an con la seguente moti-
vazione:

Nel racconto „Segni un picio de 
Gali∫an“, il giovane autore usa 
correttamente il dialetto istrioto 
di Gallesano, ripercorrendo im-
magini di luoghi ed esperienze 
che lo legano al proprio luogo 
natìo. 

La serata in cui sono stati as-
segnati i premi e gli attestati di 
partecipazione è stata una bella 
occasione per passare qualche ora in compagnia e allegria, so-

prattutto per i più giovani per i 
quali la Comunità ha organiz-
zato la proiezione del cartone 
animato molto in voga “Luca”, 
il tutto seguito da una squisita 
sorpresa: pizza per tutti!

A questo punto si coglie l’oc-
casione per invitare e incitare, 
a nome della Comunità degli 
Italiani “Armando Capolicchio” 
di Gallesano, tutti i lettori de “El 
Portego” e gli appassionati di 
letteratura a partecipare alla X 
edizione del Concorso lettera-
rio “Michele della Vedova” il cui 
bando viene pubblicato nelle 
ultime pagine del nostro annua-
le.

Matija Drandić

Gabriel Laikauf, vincitore nella 
categoria „Giovani“

El me canpanil

Là ‘n canton
sui sali∫i ∫ota el canpanil
de moreda, jera el bu∫o piun 
bel.
Sto canton me jo cocolà,
scaldà, visià
e fato un po’ sognà.
Mi ‘n ce∫a no ∫evi,
però là, a me modo,
là ‘n canton preghevi. 
‘Ntanto le stele pe’ le ganase 
coreva
e ‘l cor a salti ‘l me sofegheva
e mi, como ‘n picio fagoto,
me ∫burtevi là ‘n canton.
Cusì alto, longo
el me nvoltiseva fra quei sasi
e nisun qua∫i gnanche me 
vedeva.

Contenta stevi e la me storia
solo a lui ghe contevi. 
Per mi, la piun bela canson
jera de le canpane el son. 
Cusì lon∫i le me porteva,
là fra contrade, limidi,
portoni e valade
con pegore, vache ‘npastorade.
Jeri serena, contenta
e cusì finiva la ∫ornada...
anca se storta scominsiada.
∫ota el canpanil
piun de ‘n ricordo je lasà
perché jeri sigura
che no lo farò ∫golà.
E se qualco volta volarè
‘ncora ricordà,
∫ota el me canpanil
vignarè sentà.
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Il mio campanile
Là nell’angolo, seduta / sulle lastre di pietra sotto il campanile, / da ragazzina, era il rifugio più bello. / 
Quest’angolo mi ha coccolata, / riscaldata, viziata / e fatto un po’ sognare. / Io in chiesa non andavo, 
/ però là, a modo mio, /  là nell’angolo pregavo. / Intanto stelle (lacrime) lungo le guance correvano 
/ e il cuore a balzi mi soffocava (i battiti del cuore mi soffocavano) /e io come un piccolo fagotto, 
/  mi rannicchiavo là nell’angolo. /  Così alto, lungo, / mi avvolgeva fra quei sassi / e nessuno quasi 
neanche mi vedeva. / Mi sentivo contenta e la mia storia / solo ad esso raccontavo. / Per me la più 
bella canzone / era delle campane il suono. / Così lontano mi portavano, / là fra stretti rioni, sentieri, 
portoni e vallate / con pecore, mucche impastorate. / Ero serena, contenta / e così finiva la giornata... 
/ anche se storta iniziata. / Sotto il campanile / più di un ricordo ho lasciato / perché ero sicura che 
non lo avrebbe fatto volare. / E se qualche volta vorrò / ancora ricordare / sotto il mio campanile / 
verrò a riposare. 

Vanda Matejčić

Segni ‘n picio de Gali∫an 

Mi vivi a Gali∫an, el più bel pae∫ del mondo. Me pia∫ le cale vece, le corti∫ele, i baladori, ma più de 
duto me pia∫ el canpanil, che per le feste sona canpanon.

Me nono me conta como che iera ‘na volta a Gali∫an, el me mostra vece fotografie, el me canta 
canson de ‘na volta. 

Volaravi tornà ‘ndrio ‘n tel tenpo a vedi dute ste robe: i fioi che ∫oga ‘n piasa, le femene che va ‘n 
forno e i omi che ciacola pe’ la cal. 

Anche se non poi vedi dute se robe, per mi, Gal∫an resta el più bel posto del mondo. 

Gabriel Laikauf

XVIII e XIX Concorso Letterario Internazionale 
Mailing List Histria 

Dopo la pausa dell’anno scorso dovuta alla 
pandemia, quest’anno ha ripreso alla gran-
de il tradizionale Concorso Letterario Inter-

nazionale bandito dal gruppo „Mailing List Histria“ 
dedicato agli alunni delle scuole italiane elemen-
tari e medie in Istria, Quarnero e Dalmazia e agli 
alunni di tali territori che parlano o imparano l’i-

taliano. Sono 171 i lavori pervenuti, tra cui alcuni 
che riguardano il nostro paese, quattro dei quali 
sono stati premiati. Cogliamo l’occasione per 
congratularci con i vincitori e i loro insegnanti, rin-
graziandoli per aver condiviso con noi delle storie 
e riflessioni riguardanti il nostro caro Gallesano. 
Pubblichiamo di seguito i lavori premiati:
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Premio speciale „Gente di Gallesano“:
Vita in campagna: usi e tradizioni

In campagna la vita è dura e faticosa. La giornata 
è lunga. Al mattino la sveglia suona alle cinque, 
si inizia con la mungitura e si dà da mangiare al 
bestiame. Il latte viene portato a casa. Le donne 
preparano il formaggio e la ricotta. 

La nonna mi ha raccontato che un tempo gli uo-
mini andavano nei campi a lavorare la terra mentre 
le massaie preparavano il pranzo. Nei campi du-
rante l’estate veniva fatta la falciatura e la raccolta 
venifa fatta a mano. I contadini si aiutavano l’un 
con l’altro. 

I giorni della mietitura e della trebbiatura erano 
giorni faticosi, ma per i bambini era festa perché 

si lanciavano sulla paglia. Le donne preparavano 
le merende e i pranzi che mettevano nei cesti e 
venivano portati sulle aie.

Ascoltando queste storie raccontate dalla nonna, 
mi viene la malinconia perché avrei voluto vive-
re quelle avventure, siccome mi piace prendermi 
cura degli animali e aiutare i miei genitori. Da gran-
de vorrei diventare veterinario.

Antonio Deghenghi, classe II
SE „G.Martinuzzi“ – Scuola periferica di Gallesano

Premio speciale „Regione Istriana“ – Scuole con lingua d’insegnamento croata situate nel territorio 
della Regione Istriana (Categoria „B“, lavori individuali):

I noni ne conta..

Mi stai a Režanci, ma voi dive che anche Gali∫an 
∫e ‘n po’ mejo. I me noni sta a Gali∫an e mi ogni 
setemana vai a catali. I me jo ‘mparà a parlà ‘n ga-
li∫ane∫. E no solo questo. Me nono me mena ‘n 
giro per Gali∫an e ‘l me conta como che se viveva 

a Gali∫an ‘na ‘olta..

‘N casa la ∫ento no veva né luce né acqua. L’acqua 
i ∫eva a ciola su la spina ‘n piasa o ‘n ∫usterna. Cia-
ro i se feva co’ ‘l lume a petrolio.
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Co lui jera picio no jera tanti auti como deso. La 
∫ento ∫eva ‘n giro a pedi, ‘n bicicleta, col caro dei 
man∫i o dei sameri o col treno.

Le scole jera piene de scolari, anche piun de trenta 
‘n clase.

I moredi e le morede no veva ∫ogatoli como noi 
deso. I ∫ogatoli i se li feva soli. I feva le fionde, i 
fis’cioti de cana, i sufieti, le bale e le pupe de stra-
sa…

I fioi ∫a de pici ∫eva a vardà le vache.

Me nono me mena ‘n giro pe’ i limidi e pe’ le tere. El 
me jo mostrà duti i lachi de Gali∫an. El piun bel per 
mi ∫e el „Laco dei Pradi“.

A mi me pia∫ tanto stà co’ i me noni a Gali∫an, parlà 
‘n gali∫ane∫, magnà la menestra de faro che me 
pronta me nona Milka, scoltà le storie de me nono 
Lino. Per questo anche Gali∫an lo senti como mejo.

Mauro Racan
SE Juršići, classe II

Premio speciale „Società Dante Alighieri“:
Storie de una volta 

El boscarin, la cavera e l’ave i pasegia per Gali∫an 
e i ve che nol xe el pae∫in de ‘na volta. Sentimo 
che che i dì. 

EL BOSCARIN: Ahh, che bel che xe Gali∫an! 
LA CAVERA: Si, ma nol xe como ‘n tempo. 
L’AVE: Ti je ragion cavera, non se sento più la ∫ento 
che per cal canta i “canti ala longa e ala pera”.
EL BOSCARIN: Si, e ola xe duti quei bei vistiti che 
i porteva? 
L’AVE: Mi propio non se como che i jo fato a lasà 
perdi le tradision!? 
LA CAVERA: Ma propio non se, che ghe ciapa a 
sti fjoi de ‘ncoi! 
L’AVE: Ma voi savè de ola che riva el nome GA-
LI∫AN? 
LA CAVERA: Sì che se, al riva de “colle sanum”, 
perchè quando ‘ntorno jera la peste solo Gali∫an 
jera restà san. 

EL BOSCARIN: Mi je ‘nvesi sintun che el nome 
Gali∫an riva del condotiero romano Gallicius che 
veva ciapà ste tere in guera e per dì “de Gallicius” 
se di∫eva “Gallicianum”.
L’AVE: Intresante, mi no je mai sintù ste storie... 
Rivadi in Toro i se ferma sina parole. Poi l’ave dì: 
“Che triste vedi el paes così isolà. Sà jera sempro 
i veci sentadi sulle banchine che i se le conteva”
EL BOSCARIN: Ti savevi che ‘na volta, sa tacà la 
ce∫a de S. Antonio jera el forno?
L’AVE: No che no savevi.
LA CAVERA: ∫emo verso Lumel! Là xe la ce∫a de 
San Zusto, la prima parochia. 
L’AVE: Galisan xe cambià cusì tanto, anche el pala-
so de Giocondo el xe duto a tochi. 
LA CAVERA: Ti je propio ragion, che pecà vedilo 
cusì distruto!
L’AVE: Ma de chi jera sto palaso?
EL BOSCARIN: El jera del cavalier Giovanni Petris 

Mauro Racan, premiato all’ultima edizione  
del „Mailing List Histria“
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che ne jo portà l’acqua potabile a Gali∫an.
LA CAVERA: Econe rivadi in piasa. Sa jera sempro 
tanti fjoi che ∫ogheva a scondise, corise de drio... 
EL BOSCARIN: Mi me ricordi anche altri ∫oghi: el 
pandolo, attenti al paneto, i piloni, el saseto, el 
mistro, le sc’inche, la tombola, la monighela...
LA CAVERA: Che bei ricordi... E dute quele conte. 
EL BOSCARIN: Se solo saravo ancora como che 
me conteva me nona, invesi semo pasadi de ma-
latia in malatia! 
LA CAVERA: Che xe de novo rivada la peste?! 
L’AVE: Ma no, no ti vedi che i xe duti involtisadi in 
to le mascherine. 
LA CAVERA: Che no xe carneval?! 
L’AVE: Carneval xe pasa xa de doi me∫i. In giro xe 
el Coronavirus. 
EL BOSCARIN: Eh, si, ancora questa ne jo tocà. 

Marika Omanović, classe V
SE Dignano

Premio speciale „Regione Istriana“ – Scuole con lingua d’insegnamento italiana situate nel territorio 
della Regione Istriana (Categoria „A“, lavori individuali):

“Le nostre cittadine grandi e piccole conservano tanta storia. Sapete ascoltare quello che rac-
contano le pietre, le facce rugose e cotte dal sole di pescatori e contadini, la sapienza degli arti-

giani? Sono voci importanti che aiutano a vivere appieno il proprio territorio.”

Passando per le strade di Gallesano durante un 
pomeriggio del mese di marzo, mi ricordai delle 
storielle che mia nonna mi raccontava da piccola 
riguardanti il mio paese. Stava soffiando e il vento 
che faceva fare alle piante delle danze in mez-
zo all’aria, mi spingeva in avanti, come per dirmi 
di continuare ad esplorare il mio paese natale. 
Passando per varie vie, osservai le pietre che 
componevano i muri delle case: erano piene di 
venature e macchie che sembravano dimostra-
re, un po’ come gli anelli degli alberi, la loro età. 
Sembravano pure volermi dire tutto quello che 
avevano passato, dall’essere raccolte nei campi 
al diventare materiale fondamentale per la costru-
zione delle pareti delle case, dall’ascoltare le con-
versazioni dei passanti ai litigi e alle conversazioni 
di coloro che abitavano all’interno della casa. In 
quel momento pensai di essere diventata pazza 
e che i passanti che mi avrebbero vista, mi avreb-

bero scambiata o per una ladra o per una me∫a 
mata, come si dice qui a Gallesano. Ma no, ero 
solo una ragazza che in un momento particolare 
della sua vita aveva avuto l’opportunità di „comu-
nicare“ con le pietre del suo paese e scoprire una 
prospettiva differente da quella dei nonni, una 
prospettiva statica però allo stesso tempo molto 
dinamica.

Se siete mai stati a Gallesano, avrete probabil-
mente notato la sua piccolezza, il paesaggio di 
campagna che lo circonda, le vecchie abitazioni, 
le chiesette e le piazzette. Voglio soffermarmi su 
chiese e piazze, luoghi frequentati da molte per-
sone, poiché sono state proprio loro a raccontar-
mi più cose riguardo al mio paese. Esse hanno 
visto Gallesano evolversi nel tempo, passare per 
diverse epoche, hanno conosciuto numerose 
persone e hanno avuto l’opportunità di sentire gli 

Marika Omanović, premiata all’ultima edizione  
del „Mailing List Histria“
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amori, i trionfi, le sofferenze, le tristezze e i se-
greti che solo loro erano capaci di ascoltare e 
conservare nel tempo. Le increspature su queste 
rocce mi stavano raccontando pure di come la 
vita all’epoca dei miei nonni era migliore rispetto a 
quella di oggi: tutto il paese si conosceva e si ra-
dunava in varie occasioni; la gente era simpatica 
e socievole nonostante i periodi di carestia e di 
povertà che avvenivano continuamente. Le scale 
della Chiesa di S. Rocco mi dicevano pure delle 

innumerevoli volte che erano state calpestate dai 
credenti radunati a trattare di svariati argomenti. 
Quelli più discussi riguardavano le notizie giona-
liere, i gossip quotidiani del paese, il lavoro, il tem-
po e il futuro. Quest’ultimo catturò la mia atten-
zione più di tutti gli altri. Bisogna sapere che du-
rante la Prima e Seconda guerra mondiale, molte 
persone, soprattutto moltissimi giovani, furono 
private dei loro sogni e desideri sperando che 
altrove avrebbero avuto una vita migliore, decise-
ro di emigrare in Italia o in posti lontani, sia caldi 
che freddi. Si trattava di persone ricche d’animo 
e piene di grinta, persone che avevano deciso 
di coltivare il sogno che avevano trattenuto nel 
cassetto per lungo tempo. Purtroppo all’epoca le 
difficoltà economiche e il luogo in cui vivevano li 
costrinsero a lasciare il paese nel quale avevano 
vissuto per tutta la loro vita, separandoli dai loro 
cari. Il loro futuro era incerto, ma la voglia di cam-
biare era immensa. 

Alcuni però, nonostante le avversità, decisero di 
continuare a vivere la propria vita a Gallesano e di 
formare una famiglia. I miei nonni fanno parte di 
questo gruppo di persone. Essi con il duro lavoro, 
sono riusciti a realizzare i loro desideri: avere una 
famiglia e un lavoro. I loro volti rugosi e le loro pa-
role sapienti rivelano la fatica con la quale hanno 
superato molte avversità.

Riflettendo poi sulle mie origini non mi ero quasi 
accorta che stava facendo freddo e il sole stava 
tramontando. Fu a quel punto che capii che era 
ora di terminare il mio giro e far ritorno a casa. 

Daniela Jakominić, classe III
SMSI Rovigno

Daniela Jakominić premiata all’ultima edizione del „Mailing 
List Histria“, assieme alla professoressa Larisa Degobbis 
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GALLESANO TRA STORIA, 
CULTURA E TOPONOMASTICA

La processione della Madona Granda

La devozione popolare si 
manifesta in diversi modi; 
le processioni sono sen-

za dubbio uno dei media più 
comuni e usati per manifestare 
il sentimento e l’attaccamento 
religioso pubblicamente. Nella 
Gallesano che fu, diverse erano 
le processioni in uso, tra queste 
vanno ricordate quella in occa-
sione del Corpus Domini, le Ro-
gazioni e altre. Fra tutte però una 
in particolar modo rappresenta 
l’identità religiosa e devoziona-
le dei gallesanesi di ieri l’altro e 
di oggi: la processione dell’As-
sunta. Tracciare una cronologia 
esatta, partendo dalle origini 
dell’uso di questa cerimonia li-
turgica a Gallesano non è pos-

sibile. Ciò che in questa sede si 
può, ed è necessario e utile, è 
presentare lo sviluppo, o meglio 
la continuità e la discontinuità 
del suo uso e pratica durante 
gli ultimi ottant’anni. Prima del-
la Seconda guerra mondiale la 
processione era articolata fon-
damentalmente in due giornate. 
Alla vigilia del 15 agosto la statua 
della Madonna, situata sull’uni-
co altare all’interno della chiesa 
della Concetta, era posta, ador-
nata con fiori, in un baldacchino. 
A portare e sorreggere il detto 
baldacchino con la statua della 
Madonna in processione erano 
quattro ragazze prossime alla 
cresima vestite di bianco con 
una fascia azzurra intorno alla 

vita, mentre altre quattro ragaz-
zine, vestite sempre di bianco, 
prossime alla Prima comunione 
reggevano quattro capi di un 
cordone legato al baldacchino, 
simbolo del legame della fede. 
I membri della Confraternita dei 
Rossi, ovvero i capati, vestiti 
con il camice bianco e la man-
tella rossa, accompagnavano 
il baldacchino con grandi ceri 
bianchi e fiaccole da proces-
sione. In questo modo la sta-
tua, accompagnata da canti e 
litanie, era portata in processio-
ne fino alla chiesa parrocchiale 
dove veniva lasciata. Il giorno 
dell’Assunzione si celebrava la 
Messa solenne e nel pomerig-
gio ripartiva la processione, con 

La processione della Madona Granda
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il baldacchino come descritta 
prima, lungo la via principale 
del paese, che era adorna-
ta per l’occasione con drappi 
e copriletti esposti dalle fine-
stre che si affacciano sulla via 
in simbolo di saluto, rispetto e 
venerazione. La processione 
continuava per le strade del 
paese fino a riportare la statua 
nella chiesa della Concetta1. 
Questo, come detto, fino circa 
agli anni Quaranta del secolo 
scorso. Successivamente, per 
vari motivi politico-sociali2 la 
processione fu abbandonata e 
soppressa. Dal 2014 la proces-
sione è stata revitalizzata con 
qualche modifica; la cerimonia 
liturgica si svolge solo durante 
il pomeriggio del 14 agosto e si 
snoda, con canti e litanie, dalla 
chiesa della Concetta alla par-
rocchiale intitolata a San Rocco; 
a sorreggere il baldacchino con 
la statua della Madonna all’in-

1	 G. PIANELLA, La festa dell’Assunta a Gallesano …nei miei ricordi, in “Il nostro Gallesano”, Udine, ottobre 1984, p. 7.

2	 Cfr. O. MOSCARDA OBLAK, Il “potere popolare” in Istria, Trieste-Rovigno, 2016, pp. 159-169; S. TROGRLIĆ, Represija jugo-

slavenskog komunističkog režima prema katoličkoj crkvi u Istri 1945.-1971., Pisino, 2014.

terno non sono più quattro ra-
gazze bensì quattro uomini; dal 
2019 poi, accanto agli uomini 
che trasportano il baldacchino, 
sono state reintrodotte anche le 
ragazze vestite di bianco, che 
sorreggono il cordone come 
di consueto nella processio-
ne prima del secondo conflitto 
mondiale. Il fatto che, a distanza 
di sessant’anni circa, una ceri-
monia liturgica sia stata reintro-
dotta è emblematico ed invita 
alla riflessione sul suo ruolo 
e valore simbolico nel conte-
sto dell’identità collettiva per 
la specifica comunità che l’ha 
reintrodotta. Qui bisogna preci-
sare che le processioni, oltre a 
essere un omaggio di devozio-
ne verso la divinità, sono pure 
un’esaltazione del sentimento 
religioso-sociale del gruppo, il 
quale dal suo procedere ordina-
to, spesso con canti, sente po-
tenziata la sua unione religiosa. 

L’importanza della processione 
della Madona Granda, come è 
definita dagli abitanti locali, nel 
quadro dell’identità e del senso 
di appartenenza della comunità 
gallesanese è più che evidente. 
Nel contesto dell’identità collet-
tiva, del senso di appartenenza 
alla comunità e come rappre-
sentanza dell’identità religiosa, 
la processione dell’Assunta as-
sume un valore e un simbolo 
decisamente importante e for-
te, di continuità e attaccamento 
alle proprie radici e tradizioni. 

A questo punto ci auguriamo, 
una volta usciti dall’emergenza 
sanitaria, sia possibile rivive-
re e revitalizzare anche le altre 
cerimonie liturgiche e tradizioni 
ancora custodite nel baule del 
nostro patrimonio culturale. 

Matija Drandić

Fedeli in preghiera all’interno della Chiesa della Concetta
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Ola ti vai, gali∫ane∫? 
Breve riflessione sull’istrioto di Gallesano

“(…) Ula ti veghi? 
Ola te jeri? 

Ula ti geri?* 
L’unico caro autoctono dialeto istro

 e ca solo lo resto
 de le tribù istre

 lo sego.”

(La Carèdia, Lino Capolicchio 2018, 66)

Il gallesanese (gali∫ane∫), in-
sieme al fasanese (fa∫ane∫), 
al sissanese (sisane∫), al di-

gnanese (boumbaro, dignanì∫), 
al vallese (vale∫) e al rovignese 
(ruvigni∫) appartiene alle parlate 
autoctone del territorio istriano 
chiamate nel XIX secolo istrio-
te dal glottologo Graziadio Isaia 
Ascoli e istroromanze dal suo 
collega Petar Skok. Non ci sof-
fermiano in questa sede sui due 
glottonimi, che però sono stati 
oggetto di riflessione da parte 
dei linguisti. 

Si ritiene che le parlate istriote 
fossero in passato diffuse an-
che in altre località della peniso-
la (Filipi 2009), ma poco sappia-
mo tutt’oggi sull’origine di que-
ste parlate antiche; il problema 
maggiore consiste nella man-
canza di testimonianze scritte, 
ovvero di testi nelle rispettive 
parlate istriote antecedenti il 
1828, anno al quale risalirebbe 
il sonetto in istrioto dignanese 
“Sul piccato” di Martino Fioranti 
trovato qualche anno fa da San-
dro Cergna nell’archivio della 
Biblioteca universitaria di Pola 
(Cergna 2014, Cergna 2015a).

Negli anni molti studiosi si sono 
dedicati allo studio delle parlate 

istriote cercando di descriverne 
soprattutto la fonologia e il les-
sico. La descrizione più antica 
risale al 1900 ed è contenuta 
nell’opera I dialetti ladino-ve-
neti dell’Istria di Antonio Ive, ma 
si pensi anche ai lavori di Pa-
vao Tekavčić, Petar Skok, Mirko 
Deanović, Žarko Muljačić e più 
recentemente agli studi di Bar-
bara Buršić-Giudici, Goran Filipi, 
Sandro Cergna e Alberto Giudi-
ci. Tra questi e molti altri ancora, 
vi hanno dedicato studi anche 
linguisti italiani tra cui Flavia Ur-
sini, Carlo Tagliavini, Giambatti-
sta Pellegrini e molti altri. 

Se molto rimane ancora da fare 
e da capire sull’istrioto, molto è 
anche stato fatto, soprattutto 
grazie al lavoro dei sopracitati 
linguisti. Tra questi vanno ri-
cordati i preziosi atlanti lingui-

stici di Goran Filipi e Barbara 
Buršić-Giudici (1998, 2017), ma 
non meno importanti dal punto 
di vista lessicografico risultano 
pure i vocabolari delle parlate 
istriote e precisamente: il Voca-
bolario dignanese – italiano di 
G. A. Dalla Zonca (Fiume-Trieste, 
1978), il Dizionario del dialetto di 
Valle d’Istria di Domenico Cer-
necca (Rovigno, 1986) e il Vo-
cabolario del dialetto di Valle 
d’Istria di Sandro Cergna (Ro-
vinj-Rovigno, 2015b), il Vocabo-
lario del dialetto di Rovigno d’I-
stria di Antonio e Giovanni Pel-

lizzer (Fiume-Trieste, 1992), 
il Vocabolario Italiano-Ro-
vignese e Appendice del 
Vocabolario del dialetto 
di Rovigno d’Istria 1992-
2013 di Libero Benussi 
(Rovinj-Rovigno, 2013), 
il Vocabolario del dialet-
to di Gallesano d’Istria 
di Maria Balbi e Maria 
Moscarda Budić (Ro-
vigno-Trieste, 2003) 
e poi la grammatica 
dell’istrioto di Rovi-
gno Grammatica del 

dialetto di Rovigno d’Istria di Li-
bero Benussi (Rovinj-Rovigno, 
2015).

È infatti grazie ai parlanti, agli 
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attivisti delle Comunità degli 
Italiani e agli appassionati della 
propria parlata che nel corso 
degli anni si sono dedicati alla 
loro salvaguardia e al metico-
loso lavoro di raccolta del ma-
teriale lessicografico che oggi 
queste preziose opere trovano 
spazio nelle nostre biblioteche. 
Qui va fatto anche accenno a 
chi in istrioto scrive, e soprattut-
to a tutti i parlanti che nel corso 
degli anni hanno deciso di pub-
blicare o perlomeno rendere 
pubbliche le loro opere. Cono-
sciamo ormai tutti i nomi di: Lino 
Capolicchio (Gallesano, 1949), 
Libero Benussi (Rovigno, 1946), 
Vlado Benussi (Rovigno, 1949-
2018), Giusto Curto (Rovigno,  
1909-1988), Eligio (Ligio) Za-
nini (Rovigno, 1927-1993), An-
tonio Gian Giuricin (Rovigno  
1923-1997), Sandro Cergna (Val-
le, 1970), Romina Floris (Valle, 
1972), Loredana Bogliun (Di-
gnano 1955), Mario Bonassin 
(Dignano, 1938-2018), Lidia 
Delton (Dignano 1951-2020), 
che con le loro opere hanno 
contribuito alla crescita di quel 
filone di letteratura chiamato 
istro-quarnerina. 

Rimane tuttavia da chiederci 
come sta l’istrioto oggi? Qual è 
lo stato di salute di questi idio-
ma? Ola el va, questo “unico 
caro autoctono dialeto istro” 
come lo chiama Lino Capolic-
chio nella sua raccolta di poe-
sie “La Carèdia”, edita dalla Co-
munità degli Italiani “Armando 
Capolicchio” di Gallesano nel 
2018. Sappiamo, purtroppo, 
che queste parlate sono oggi 
in pericolo, e sono in pericolo 
perché parlate da sempre meno 
persone. Questo loro status di 
idioma a serio rischio d’estinzio-

ne (severly endangered) è sta-
to riconosciuto dall’Atlante del-
le lingue del mondo in pericolo 
dell’UNESCO (Moseley 2010) 
che offre anche una stima del 
numero di parlanti ricavata da 
una ricerca degli anni Novanta 
(Jens-Eberhard 1998) secondo 
cui al tempo ci sarebbero stati 
400 parlanti la cui lingua madre 
era l’istrioto, altri 400 che parla-
vano istrioto come seconda lin-
gua ed infine 500 parlanti istrio-
to che abitavano all’estero. È 
risaputo che l’istrioto in Istria ha 
perso gran parte dei suoi par-
lanti a causa dell’esodo istriano 
del primo e secondo dopoguer-
ra, ma anche per la presenza 
sul territorio di altre varietà (cfr. 
Buršić-Giudici 2017, 59).

I dati riportati dall’Unesco an-
drebbero oggi rivisti; certo è 
che tra le sei località in cui si 
parlava istrioto, a Gallesano, Sis-
sano e Valle, l’idioma sembre-
rebbe meno a rischio rispetto a 
quanto avviene a Fasana e a Di-
gnano. Nel primo caso, in quel-
lo di Fasana, è difficile oggi ri-
salire a parlanti che lo conosca-
no, mentre a Dignano l’istrioto 
è ancora conosciuto e parlato, 
ma principalmente relegato alla 
produzione letteraria. Potrem-
mo anche sostenere che a Gal-
lesano, Sissano e Valle goda 
ancora di una salute piuttosto 
buona, fatto dovuto anche alla 
trasmissione intergenerazionale 
della parlata per cui a parlarlo 
sono anche i più giovani. È im-
portante, infatti, che una lingua 
venga trasmessa e insegnata ai 
più piccoli, soprattutto quando 
si parla di varietà minoritarie che 
la maggioranza non conosce e 
non parla.

Molto è stato fatto nell’ultimo 
decennio per documentare 
e salvaguardare l’istrioto. Tra i 
primi progetto in questo senso 
va ricordato il progetto DERSII 
– Documentazione e rivitaliz-
zazione dei sei idiomi istrioti – 
promosso dalla Regione Istria-
na con la collaborazione e la 
guida scientifica di Zvjezdana 
Vrzić in cui è stato raccolto ma-
teriale audio e video in istrioto. 
Ma quasi in contemporanea è 
stato ideato e promosso dalla 
Comunità degli Italiani di Sissa-
no il Festival dell’Istrioto, il cui 
obiettivo è anche incentivare la 
produzione artistico-culturale in 
istrioto al fine di mantenere viva 
e promuovere la parlata. Nel 
corso degli anni questi progetti 
hanno suscitato molto interesse 
tra i parlanti di istrioto e il Festival 
ha visto una crescita di interes-
se e di partecipazione. Ma que-
sti progetti possono bastare? 
Svolgono certamente un ruolo 
importantissimo, vòlto anche 
alla sensibilizzazione nei con-
fronti della lingua, ma è oltre-
modo importante che oltre alla 
produzione artistico-culturale, 
ci sia trasmissione intergene-
razionale, ovvero che la stessa 
venga tramandata, insegnata, 
alle generazioni nuove; per faci-
litarne l’insegnamente è invece 
auspicabile disporre di materiali 
didattici soprattutto per agevo-
larne l’insegnamento formale in 
contesti didattici come quello 
delle scuole o di altre istituzio-
ni che offrono corsi strutturati 
(le CI, ad esempio). In questo 
senso nel corso degli anni è 
stato prodotto e si sta produ-
cendo anche materiale didatti-
co per i più piccoli. Rimane poi 
da sperare che l’istrioto venga 
effettivamente parlato e che in 
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questo modo possa sopravvi-
vere. Linguisticamente parlando 
l’Istria è una terra estremamen-
te ricca ed è raro, come disse 
Flavia Ursini (2012), trovare in un 
un’area geografica così ridotta, 
„un repertorio costituito da tan-
te varietà, appartenenti a grup-
pi linguistici eterogenei“. Una 
terra contesa nei secoli, che ai 
suoi abitanti offre la possibilità 

di poter crescere nel bilingui-
smo e nel plurilinguismo, in cui 
parlare più di una lingua non è 
un’eccezione, ma la regola. In 
questo senso non dimentichia-
moci delle lingue minoritarie, 
che nulla hanno da invidiare 
alle “grandi” lingue nazionali.  
L’insegnamento dell’istrioto, sia 
a casa, sia a scuola, non deve 
esser visto come un possibi-

le ostacolo all’apprendimento 
delle altre lingue, bensì come 
fonte di vantaggi cognitivi, so-
ciali e culturali, come recente-
mente affermato anche da Luca 
Melchior in riferimento all’inse-
gnamento del friulano a scuola 
(2021). 
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Isabella Matticchio

I toponimi del Comune catastale di Gallesano
Parte quinta
(tratto da: CORRADO GHIRALDO, I toponimi del comune catastale di Gallesano, in Atti del Centro di 
Ricerche Storiche di Rovigno, Trieste-Rovigno, vol. XXXV, 2005, p. 549-594)

Il presente lavoro di ricerca, la 
cui introduzione è stata pub-
blicata come Parte prima, i 52 

toponimi del “Centro abitato” di 
Gallesano sono stati pubblicati 
come Parte seconda ed i to-
ponimi della “Campagna”, dalla 
lettera A alla lettera C, sono stati 
pubblicati come Parte terza, e 
dalla lettera D alla lettera L, sono 
stati pubblicati come Parte 
quarta, nelle precedenti edizio-
ni de “El Portego”, riporta 453 
toponimi del Comune catastale 
di Gallesano, ripresi dalle fonti 
orali, documenti scritti e da vari 
lavori di ricerca.

Nella Parte quinta viene pre-
sentata solo una sezione dei 
401 toponimi della “Campagna” 
di Gallesano (dalla lettera M alla 
lettera S) e l’elenco delle ope-
re consultate ed abbreviazio-
ni, mentre i restanti verranno 
pubblicati nelle future edizioni 
de “El Portego” suddivisi in più 
parti.

I toponimi sono riportati nella 

versione dialettale gallesanese, 
seguiti dalla descrizione della 
loro posizione e, quando pos-
sibile, dalle versioni presenti nei 
vari scritti, dall’anno di registra-
zione e dalla sigla dello scritto 
nel quale appaiono. In alcuni 
casi non vi è presente la versio-
ne dialettale in quanto caduta in 
disuso, bensì solamente quella 
del documento. Alcuni toponimi 
si basano su elementi geografi-
ci, della botanica, dell’agricoltu-
ra, su cognomi, soprannomi, e 
su costruzioni sacre oggi o un 
tempo esistenti.

Gallesano - campagna

Manega Prostimo - zona situata 
a nord-ovest del centro dell’abi-
tato, tra Carignan e Brustolade. 
Managa Prostimo (MAP 6).

Marigosi - zona situata ad est 
del centro dell’abitato, tra Gaja-
ni e Carsi Pici.

Monteselo del Conte - “Mon-
teselo del Conte (1322), presso 
Gallesano.” (AMSI, LI-LII, 167).

Monto - il termine dialettale 
“monto” ossia “monte” si rife-
risce ad un poggio o colle di 
piccole dimensioni, a volte sol-
tanto ad una parte un po’ più 
elevata del territorio, conforma-
zioni fisico-geografiche tipiche 
della bassa Istria.

Monto Bradamante - situato a 
sud del centro dell’abitato, in 
zona Vidrian. “6. Boschivo bas-
so, o sia contrada detta Rupan 
del Commun. Conf-a. Tram-a 
terreni degli E-di De Mori, e c.c.
Lev-e boschivo Bredamante. 
Ost-o Confin di Pola. Pon-e la 
Valdenaga dei Zonca. Gira mi-
glia uno, pert-e ottocent ca.” 
(CGBPI, 310). “13. Bosco basso 
in contrada Verigolan di Zorzi 
Lombardo qm Girolamo. Conf-a 
Tram-a boschivo Stanissichio, e 
c.c.Lev-e le Regalie, e Suri del 
Prop-o. Ost-o boschivo Breda-
mante. Pon-e E-di Deghenghi. 
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Dist-e miglia tre ca. Gira miglia 
uno, e mezzo ca.” (CGBPI, 310). 
Monte Bradamante (MAP 17).

Monto Caval - situato a nord-
est del centro dell’abitato, tra 
Monto de Fui e Monto de Ber-
nardi. “Agro citrato sinistrato. 
(…). L’ottavo Saltus incomple-
to chiude l’agro limitato verso 
nord dal confine, verso sud dal 
mare. Una serie di tumuli scor-
gesi sul monte Cavallo.” (AMSI, 
XXIV,113). Monte Cavallo (MAP 
7).

Monto de Bernardi - situato a 
nord-est del centro dell’abitato, 
tra Monto de Fui e Monto de 
Bonforno; è il punto più alto del 
territorio di Gallesano.

Monto de Bonforno - situato a 
nord-est del centro dell’abita-
to, tra Val de Pola e Valsamoi. 
“Bonforno - terra di B., 1822: 
contrada di Gallesano” (ACRS, 
XIV, 312).

Monto de Fui - situato a nord-
est del centro dell’abitato, tra 
Cal de Saolaga e Monto Caval. 
Ricevette il nome dal sopranno-
me della famiglia Debrevi. Mon-
te di Fui (MAP 7).

Monto dei Planicheri - situato 
ad ovest del centro dell’abitato, 
tra Le Barache e Cal del Mede-
go; prese il nome per la presen-
za di alberelli di corbezzolo, in 
dialetto “planica”.

Monto dela Cavera - e zona si-
tuata a sud del centro dell’abita-
to, tra Fosine e Valfioren. Monte 
della Capra (MAP 14 e 15).

Monto dela Trombina - zona 
situata a nord-est del centro 

dell’abitato, tra I Pradi ed I Fra-
schi. “(…) valle nei pressi di ‘Sa-
volàga’; (…).” (ACRS, XX, 98). 
“Trombina, local. boscosa di 
Gallesano; (…).” (AMSI, LI-LII, 
179). Monte Trombina (MAP 8). 

Monto de Melio - situato ad est 
del centro dell’abitato, tra Pora-
ghe e Colisi.

Monto de Peri - situato a sud del 
centro dell’abitato, tra Vidrian 
ed il territorio di Pola. “Agro ci-
trato destrato. (…). V saltus (…). A 
sud di Vidrian nella località detta 
ora Monte delle Pere si scoper-
se nel 1905 un pozzo d’epoca 
romana, colmato di sassi, dal 
quale si estrassero ben 20 vasi 
bronzo (secchie per attigere 
l’acqua) e due hydriae di bellis-
simo lavoro nonché altri ogget-
ti. S’estrassero anche parecchi 
scheletri umani, la presenza dei 
quali conduce a pensare d’as-
sassini e di lotte.” (AMSI, XXIV, 
138). Monte de Peri (MAP 17).

Monto Grando - situato a sud 
del centro dell’abitato, tra Monto 
Leso (si legge con “s” sorda) ed 
il territorio di Pola. Oggi vi sor-
ge un vasto abitato che fa parte 
della Città di Pola. “Montegran-
de, contr. abitata di Gallesano 
al confine di Pola.” (AMSI, LI-LII, 
167). - Monte grande (MAP 17).

Monto Leso - (si legge con “s” 
sorda), situato a sud del centro 
dell’abitato, tra Canal e Monto 
Grando. “Agro citrato sinistrato. 
(…). Il quinto saltus (…). Sull’al-
tura detta «monte Lezzo» nella 
5.ª centuria si presentano due 
grandi tumuli, uno sulla cima del 
monte, l’altro più a settentrio-
ne.” (AMSI, XXIV, 123). “Lezzo: 
contrada de Leco (1303, 1370, 

1472); Monte del Lezzo nella 
contr. di Rubano presso Galle-
sano (1720). Ora Monte Lesso, 
con un vecchio forte circolare 
disarmato. Da ‘leccio’ (quercus 
ilex).” (AMSI, LI-LII, 162). “Mon-
telesso, di Gallesano (vedi Lez-
zo). Dalla pianta ‘leccio’. Cfr. IVE, 
p. 20, liso per Rovigno.” (AMSI, 
LI-LII, 167). Monte de Lesso 
(MAP 14). 

Monto Micoleto - situato a sud-
est del centro dell’abitato, tra 
Contrada ed il territorio di Lava-
rigo. Monte Micoleto (MAP 12).

Monto Monteci - situato ad est 
del centro dell’abitato, tra Mon-
teci e Castagneri de Lavarigo, 
sulla destra della strada.

Monto Patrona - situato ad est 
del centro dell’abitato, tra Val 
Scura ed il territorio di Lavarigo.

Monto San Silvestro - situato 
ad est del centro dell’abitato, tra 
Le Foibe e Sagnan. Monte San 
Silvestro (MAP 7, 11, 12 e 15). 
Vedi anche San Silvestro.

Monto Vernal - situato a sud-est 
del centro dell’abitato, tra Con-
trada ed il territorio di Lavarigo. 
“Vernale (Monte), nella contr. 
Vidrian di Gallesano (mappa cat. 
1820). Da ‘verna’ ontano, d’orig. 
celtica secondo il FLECHIA e 
l’OLIVIERI. Vedi pure PIERI, 222.” 
(AMSI, LI-LII, 183). Monte Verna-
le (MAP 18 e 19).

Orcevanello - “Ortevanello - 
1488: contrada fra Gallesano e 
Lavarigo (Stat. Pola 274)” (ACRS, 
XIV, 325). “Orzevaneli - Vedi 
contrada S. Mariae, 1760: Or-
zuandel, contrada nel territorio 
di Lavarigo (AMSI 17, 210, 212), 
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investita a Giorgio Lombardo” 
(ACRS, XIV, 325). “Orcevanello, 
contr. presso Segnano tra Ra-
varigo e Gallesano (1303, 1399, 
1452, 1488); contrata Orzeva-
nella districtus Pole (1458).” 
(AMSI, LI-LII, 168). “12. Bosco 
basso in contrada Sn Lauro, e 
Orsuanel coll’altre dette Bu-
zelin, o Regalie dette dei Suri, 
del Pupillo Andrea Lombarda di 
Nicolò. Conf-a Tram-a, e Lev-e 
Conf-n di Altura. Ost-o boschivo 
Bicich. Pon-e il bosco Vrigolan 
del Prop-o. Dist-e miglia tre ca. 
Gira miglia due, pert-e duecen-
to, e trentaquattro ca.” (CGBPI, 
310).

Paderno - zona situata a nord-
est del centro dell’abitato, in 
località Saolaga, tra Laco de 
Saolaga, Stansia dei Pradi, Ca-
sai e Casteliri. Un tempo vi sor-
geva un abitato con la chiesa 
di San Zeno. “Paderno - 1300: 
Padernum appartiene al Pa-
triarca (AMSI 12, 206), presso 
Gallesan, nella località ora detta 
Casali, 1331: NSP 307, 135, 1429: 
rector Paderni, paga al vesco-
vo Lire 1 soldi 12, all’anno (Gnirs 
Quellen I, 32), 1746: Paderno, 
terra di Gallesano (CSF), 1794: 
Ruban, contrada Gojan in Val 
Paderno, 1822: contrada Gal-
lesano” (ACRS, XIV, 325). “Agro 
citrato sinistrato. (…). Il IX saltus 
(…). Un bacino d’acqua colloca-
to fra la 2.ª e la 3.ª centuria por-
ta il nome Sejan ricordante una 
Sors Sejanum, che estendevasi 
dai confini di Guran fino a Buran 
e Paderno.” (AMSI, XXIV, 113). “Il 
IX saltus (…). Nella centuria 18.ª 
stanno vastissime rovine dette 
Casali, le quali appartengono 
a vasto abitato romano detto 
Mons paternus più tardi Pater-
num o Paderno. Paderno, le di 

cui vicende non sono note pri-
ma del secolo XIV, fu nel 1300 
proprietà della chiesa d’Aquileia 
succeduta di certo al vescovo 
di Pola; appartenne però sem-
pre all’agro comunale di Pola. 
Da questo si stacca però nel 
1339 per passare a Dignano. 
Questa data è l’ultima che ci sia 
nota. Di poi il villaggio pei motivi 
comuni a tant’altri si spopola e 
mai venne riabitato. Ora costitu-
isce un ammasso di rovine, che 
il contadino non distingue più 
col nome antico, ma che chia-
ma Casali.” (AMSI, XXIV, 113-114). 
“Paderno (Paternum): de vico 
Paterno (1150); de Paderno 
(1287); villa Paderni (1430); ec-
clesia S. Zeni de P. (1505); con-
trà de P. (1588 e 1785). La villa 
sorgeva tra Gallesano e Buon-
castello, nella località detta ora 
Casai. La sua ubicazione fu pre-
cisata dal KANDLER e confer-
mata dallo SCHIAVUZZI e dallo 
GNIRS (Cfr. Savolago).” (AMSI, 
LI-LII, 169). “2. Bosco in Seraglia 
con coronali, e terreni in con-
trada Paderno di Nicolò (441), 
ed Antonio Cessari qm Matte. 
Conf-a Tram-a Strada Pubb-a. 
Lev-e Comlle. Dagli altri venti 
campi Tessari. Dist-e miglia tre 
ca. Gira pertiche cento, e ven-
ti ca.” (CGBPI, 309). “10. Terre-
ni pascolivi detti Paderno del 
Commun. Conf-a Tram-a Con-
f-n di Dignan. Lev-e Conf-n di 
Marzana, e Comlle di Galesano. 
Ost-o Gonan, e c.c. Pon-e Cam-
pi (442) del det-o Gonan, e c.c. 
Gira miglia quattro, pert-e tre-
cento, e settanntaca.” (CGBPI, 
310). Paderno Grando (DH, TAV. 
XXXI, 1563, 62-67). Paderno Pi-
zolo (DH, TAV. XXXI, 1563, 62-
67).

Paganor - zona situata a sud del 

centro dell’abitato, tra Valdena-
ga e Padul, quest’ultimo fa parte 
del territorio di Pola. “Paganor, 
local. abitata di gallesano. Cfr. 
un ‘Paganora’ presso Brescia 
(OLIVIERI, Diz. top. lombarda, p. 
405).” (AMSI, LI-LII, 169).

Pedigusa - (si legge con “s” 
sorda), zona situata a sud-est 
del centro dell’abitato, tra Stale 
dei Mustacini e Contrada. “24. 
Coronali in luogo detto Pedicu-
sa di Fraco de Moti qm And-a 
Conf-a Lev-e Strada. Dagli altri 
lati il Prop-o. Girano pert-e ot-
tanta ca.” (CGBPI, 311). “25. Co-
ronali di And-a del Carro in Pe-
digussa. Conf-a Lev-e Strada. 
Tram-a, e Pon-e il Prop-o. Ost-o 
Lorenzo Gerdonio. Dist-i mig-a 
tre ca. Girano pert-e novanta tre 
ca.” (CGBPI, 311). “29. Coronal 
boschivo in Pedigussa di Pie-
tro, Gallo, e Lorenzo Cerdonio 
d’Ive de Mori qm Andrea. Con-
f-a Tram-a Lorenzo Cerdonio. 
Lev-e Strada. Ost-o Dom-o Lu-
nardel Pon-e Zuanne De Mori. 
Dist-e miglia tre ca. Gira Pert-e 
settantasette ca.” (CGBPI, 311).

Perluca - zona situata a sud-est 
del centro dell’abitato, tra L’era 
dei Spacasochi (si legge con 
“s” sorda) e Sgorgnavaca. Te-
raber Luca (MAP 11).

Piantà San Nicolò - zona situata 
a sud-ovest del centro dell’abi-
tato, tra Fondole e Lisignamoro.

Podese - (si legge con “s” sor-
da), zona situata a sud-est del 
centro dell’abitato, tra I Jerasi 
ed Albonin. “Podes: contrata 
ubi dicitur P., presso Gallesano 
(1470).” (AMSI, LI-LII, 170). Po-
desse (MAP 11).
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Poraghe - zona situata a nord-
est del centro dell’abitato, tra 
Gajani e Valtribiana. “Pora-
ga - 1488: canton o crosera di 
Posaga, fra Lavarigo e Galle-
sano (Stat. Pola 274)” (ACRS, 
XIV, 326). “Poraga: Crosera de 
P. (1488), presso Gallesano. 
Da ‘porraccia’ luogo pantano-
so.” (AMSI, LI-LII, 170). Poraghe 
(MAP 7).

Pra de laco - zona situata a 
nord-est del centro dell’abita-
to, tra l’abitato stesso e Limido 
Longo.

Pra de Crosoler - zona situata a 
sud-est del centro dell’abitato, 
in zona Contrada, tra Stansia 
Petris ed il territorio di Lavarigo. 
“Pra di Crozoler - 1772: Gallesa-
no” (ACRS, XIV, 326).

Pre Moro - “Pre Moro - 1794: 
Gallesan” (ACRS, XIV, 327).

Prostimo - vasta zona situata ad 
ovest del centro dell’abitato, tra 
l’abitato stesso, il territorio di Di-
gnano ed il territorio di Fasana. 
“Pròstimo. Nome molto diffuso 
nella Polesana e specialmente 
nel Dignanese. Di solito esso 
denota un bosco pascolativo 
comunale, come p. e. il P. di 
Gallesano, (…). Come la voce 
«pròstimo» si trovi applicata, ver-
so la fine del secolo XVI, ai bo-
schi e pascoli d’uso civico, non 
è facile spiegare, probabilmente 
ci entravano antichi rapporti en-
fiteutici per cui gli usufruenti dei 
detti terreni abbandonati e inca-
merati dal fisco dovevano paga-
re un annuo censo; contravve-
nendo a tale obbligo venivano 
«improstimati», cioè colpiti da 
un ‘pròstimo’ ossia una multa.” 
(AMSI, LI-LII, 172). “Prostimo di 

Gallesano, presso S. Pellegrino: 
Bosco Casalmaggiore.” (AMSI, 
LI-LII, 191). Prostimo (MAP 5, 
6, 9 e 10). “8. Prostimo, o sia 
boschivo del Canal del Com-
mun. Conf-a Tram-a Differenze 
di Galesano, e Dignano. Lev-e 
Comlle, Campi De Mori, ed altri 
c.c.Ost-o le fundole del Comun. 
Pon-e Conf-n di Dignan. Gira 
miglia tre, pertiche quattrocen-
to ca.”(CGBPI, 310). Prostimo 
di Galisan (DH, TAV. XXXI, 1563, 
62-67). Vedi anche Casalmajor 
e San Pellegrino.

Pupil - zona situata a sud-est 
del centro dell’abitato, tra Val 
del Merlo ed il territorio di Lava-
rigo. “Pupil, bosco di Gallesa-
no.” (AMSI, LI-LII, 173).

Roje - zona situata a sud-ovest 
del centro dell’abitato, tra l’abi-
tato stesso e ’l Treso (si legge 
con “s” sorda). Vedi anche Limi-
do dele Roje.

Ronchi e/o Ronco - nel terri-
torio di Gallesano vi sono va-
rie zone che portano questo 
nome. “Ronco: (…); Ronche di 
Gallesano (1466); (…). ‘Ronco’, 
terreno in pendio, a ripiani (OLI-
VIERI, Dizion., p. 481 e Saggio, 
p. 290; PRATI, p. 171). Nel placito 
del Risano dell’804 si legge: et 
ipsi (Sclavi) arant nostras terras 
et nostras runcoras.” (AMSI, LI-
LII, 173).

Ronco dei Simonei - zona si-
tuata a nord del centro dell’abi-
tato, tra Cantoni de Canagroto 
ed il territorio di Dignano; prese 
il nome dal soprannome di una 
delle famiglie Simonelli.

Ronchi dei Spadini - zona si-
tuata ad ovest del centro dell’a-

bitato, tra Prividal e Limido dei 
Ronchi; prese il nome dal so-
prannome di una delle famiglie 
Valente.

Ronchi dei Zanoledi - (si legge 
“Ronchi dei ∫anoledi”), zona si-
tuata a nord del centro dell’abi-
tato, tra Stale dei Tofi e Tison; 
prese il nome dal soprannome 
di una delle famiglie Capolic-
chio.

Ronchi de Masinela - zona si-
tuata ad ovest del centro dell’a-
bitato, tra Ronchi dei Spadini e 
Tere del Bin; prese il nome dal 
soprannome di una delle fami-
glie Leonardelli.

Ronco de Saolaga - zona situata 
ad nord-est del centro dell’abi-
tato, tra Casai e Spini de Seda.

Rovèr - zona situata a sud-est 
del centro dell’abitato. “Rovèr, 
local. nella contr. di Gallesano 
(1458); (…).” (AMSI, LI-LII, 174).

Roviera - zona situata a sud-est 
del centro dell’abitato. “Roviera 
(Cal de la) (…); in contrata Gali-
sani ubi dicitur I Rovieri (1458). 
Da ‘rovo’ pruno, luogo pieno di 
pruni: ‘pruneto’?” (AMSI, LI-LII, 
174).

Ruban - vasta zona situata a 
sud del centro dell’abitato, tra 
la strada che porta a Monto 
Grando (strada Gallesano-Pola) 
e Cal Romana. “Ruban - 1300: 
Ruban (LCC), 1400: contrata 
R., diritti del vescovo (AMSI 23, 
367), 1429: fondo del vesco-
vo di Pola (Gnirs Quellen I, 22), 
1486: contrada Rubanum (L.a.), 
1567: località di Gallesano, 1705: 
Gallesano, 1724: contrada R. 
(Pola-Gallesano), 1810: contra-
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da R., detta la vescova, territo-
rio di Pola (Gnirs, Quellen II, 15), 
vedi contrada Agelli” (ACRS, XIV, 
328). “Agro citrato sinistrato. (…). 
Il quinto saltus (…). La centuria 
10.ª porta il nome d’una sors Ru-
ban (Rubanum).” (AMSI, XXIV, 
123). “Rubano (Rubianum): De 
Vico Rubiano (1150); contrata 
de Rubano (1370); o Rubani 
(1455, 1466); contrada di Ru-
ban, tutta incolta (1563). La lo-
cal., ora deserta e imboschita, 
presso Gallesano, è segnata 
nella carta mil. it. M. Roban. Cfr. 
Rubano nel Padov. e Rubbiano 
nel Veron. (OLIVIERI, Saggio, p. 
83) nonché diverse local. con 
questo nome Rubbiano, Rob-
bana ecc in Toscana (PIERI, 
Arno, 179).” (AMSI, LI-LII, 174). 
“Roban M. presso Gallesano 
(car. mil. it.): Contrada e Monte 
Rubano.” (AMSI, LI-LII, 192). “6. 
Boschivo basso, o sia contrada 
detta Rupan del Commun. Con-
f-a. Tram-a terreni degli E-di De 
Mori, e c.c.Lev-e boschivo Bre-
damante. Ost-o Confin di Pola. 
Pon-e la Valdenaga dei Zonca. 
Gira miglia uno, pert-e ottocent 
ca.” (CGBPI, 310). “18. Bosco 
basso detto Vidrian di Michiel 
Berdamante. Conf-a Tram-a, ed 
Ost-o terreni del Prop-o. Lev-e 
boschivo Bicich, e Lombar-
do. Pon-e il bosco Ruban del 
Comun. Dist-e miglia due ca. 
Gira miglia due, pert-e cento, e 
trentacinque ca.” (CGBPI, 311). 
Rvban (DH, TAV. XXXI, 1563, 62-
67). Ruban (MAP 13 e 14).

Sagnan - zona situata a sud-
est del centro dell’abitato, tra 
San Silvestro, il territorio di La-
varigo e Contrada. “Senian 
- o Sagnan, agro di Pola (NSP 
216), 1488: contrada Sagnan o 
Segnan, nel territorio fra Gal-

lesano e Lavarigo (Stat. Pola 
274)” (ACRS, XIV, 329). “Sagnan 
- 1728: Serraglia S., Callesano” 
(ACRS, XIV, 328). “Agro citrato 
sinistrato. (…). Il IX saltus (…). Un 
bacino d’acqua collocato fra la 
2.ª e la 3.ª centuria porta il nome 
Sejan ricordante una Sors Seja-
num, che estendevasi dai confi-
ni di Guran fino a Buran e Pader-
no.” (AMSI, XXIV, 113). “Sagnan 
(Sanianum), contr. di Gallesano: 
villa Sagnani (1303); Sanianus 
(1458); Sagnan (1488).” (AMSI, 
LI-LII, 174). “Segnano o Signano 
(Senianum), contr. boscosa tra 
Gallesano e Ravarigo, confinan-
te con le contr. di Gallesano, 
Vergolano, Paderno, Burano, 
Ravarigo, Orcevanello; contrata 
Segnani (1399, 1488). Cfr. Sia-
na. Dal n. gent. ‘Senius’ o ‘Sen-
nius’ (SCHULZE, 228 e 425).” 
(AMSI, LI-LII, 177). “1. Sei Coro-
nali nella Seraglia di D.Antonio 
Lunardelli qm Nicolò in Segnan. 
Conf-a Tram-a Strada Pubb-a. 
Dall’altre parti terreni del Prop-o. 
Dist-i mig-a tre ca. Girano pert-e 
duecento ca.” (CGBPI, 309). “4. 
Sei coronali nella Seraglia in Se-
gnan detta la Centa di Biusto de 
Mori qm Giacomo. Conf-a Lev-e 
Comlle. Dagli altri lati bosco, e 
terreni del Prop-o. Dist-e mig-a 
tre ca. Gira pert-e duecento, e 
settanta ca.” (CGBPI, 310). “5. 
Bosco in Seraglia di Fraco de 
Petre in contrada di Segnan. 
Conf-a all’intorno Comlle. Dist-e 
miglia tre ca. Gira pertiche 
duecento, e ottantaotto ca.” 
(CGBPI, 310). “33. Coronali in 
Segnan di Fraco de Petre qm 
Martin. Conf-a Tram-a Strada. 
Lev-e Pianella. Ost-o, e Pon-e il 
Prop-o. Dist-i miglia quattro ca. 
Girano pert-e duecento, e ses-
santatre ca.” (CGBPI, 312). “36. 
Coronali in contrada Segnan dei 

eredi de Mori qm Giac-o, e qm 
Bortolo. Conf-a Tram-a e Pon-e 
il Prop-o, e c.c. Dall’altre parti 
lo stesso Prop-o. Girano perti-
che cento, e venti ca.” (CGBPI, 
312). “48. Boschetto in contra-
da Segnan di Matte, ed Ive Flli 
Contesichio qm Zuanne. Conf-a 
Tram-a Zuanne Tartichio. Dagli 
altri venti il Prop-o. Dist-e miglia 
quattro ca. Gira pertiche no-
vanta ca.” (CGBPI, 313). Signam 
(DH, TAV. XXXI, 1563, 62-67).

Saltarezo - “Saltarezo - 1488: 
grumazzo a nord di Sagnan 
(Stat. Pola 274)” (ACRS, XIV, 
328). “Saltarezo: grumazo de 
S., nella contr. di Gallesano 
(1488). Forse da ‘saltus’ bosco, 
onde ‘saltaro’ guardaboschi.” 
(AMSI, LI-LII, 174).

Salvamana - zona situata a nord 
del centro dell’abitato, tra la stra-
da ferrata e Tison. “Salvamano, 
contr. di Gallesano (mappa cat. 
1820).” (AMSI, LI-LII, 175).

San Biaso - “(…) un tempo sor-
geva una chiesetta, nelle imme-
diate vicinanze dell’abitato; (…).” 
(ACRS, XX, 94).

San Lor - zona situata a sud-
est del centro dell’abitato, tra 
Vidrian e Siana, quest’ultima fa 
parte del territorio di Pola. “Lau-
ro - contra S. Lauro, 1424: se-
gna il confine ad E del Comune 
di Pola (Stat. Pola V), vedi an-
che contrada Monte Furcanum” 
(ACRS, XIV, 320). “S. Lauro - 
1424: contrada al NE di Pola (Atti 
del Museo civico di Pola, 1, 3), 
1589: Santo Loro, dato a Girola-
mo Barbo da Pola (M. 1.71, Libro 
Altura 11)” (ACRS, XIV, 337). “Agro 
citrato destrato. (…). V saltus (…). 
A levante di Vidrian è la contrada 
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Beller ed indi il territorio che nel 
medioevo dicevasi S. Lauro, 
nominato così nello statuto del 
1424 e col titolo di Santo Loro 
nel 1589 quando dello stesso 
viene investito il cittadino pole-
se Girolamo Barbo. Della chiesa 
di S. Lauro non esiste presen-
temente alcuna traccia.” (AMSI, 
XXIV, 138). “San Lor o San Lau-
ro, contr. tra Siana e Gallesa-
no (1399, 1424, 1458); Monte 
di San Lor (1478); contrada di 
San Loro (1586). Ne fu investito 
nel 1589 il nobile polese Girola-
mo Barbo. Ora stanzia Petris.” 
(AMSI, LI-LII, 175). “12. Bosco 
basso in contrada Sn Lauro , e 
Orsuanel coll’altre dette Buzelin, 
o Regalie dette dei Suri, del Pu-
pillo Andrea Lombarda di Nicolò. 
Conf-a Tram-a, e Lev-e Conf-n 
di Altura. Ost-o boschivo Bici-
ch. Pon-e il bosco Vrigolan del 
Prop-o. Dist-e miglia tre ca. Gira 
miglia due, pert-e duecento, e 
trentaquattro ca.” (CGBPI, 310). 
“17. Bosco basso detto la con-
trada di Sn. Lauro di Pietro Sta-
nissichio qm Martin, di Dom-o 
Spigolin qm Nadal, e c.c.Conf-a 
Tram-a Comlle. Dagli altri Lati 
Lombarde, e c.c. Dist-e miglia 
tre ca. Gira pert-e ottocento, e 
quindici ca.” (CGBPI, 311). “45. 
Bosco basso detto Sn.Lauro di 
Pere Becich di Marzan. Conf-a 
Tram-a Vrigdian di Lombardo. 
Lev-e, ed Ost-o Strada. Pon-e 
Vidrian del Bredamante. Dist-e 
mig-a due ca. Gira miglia due, 
pertiche trecento, e settanta 
ca.” (CGBPI, 312). S. Loro (DH, 
TAV. XXXI, 1563, 62-67). Vedi an-
che Stansia Petris.

Samor - zona situata a nord-
est del centro dell’abitato, tra la 
chiesa di San Mauro, di cui oggi 
si possono vedere solamente 

dei resti e parte dell’abside, e 
Monto de Fui. “San Mauro: Ter-
re Sancti Mauri que pertinent 
ad ecclesiam Sancti Iohannis 
de Gaiano (1367). Ora è una 
contrada di Gallesano.” (AMSI, 
LI-LII, 175). St. Mauro (MAP 7).

San Pelegrin - zona situata a 
sud-ovest del centro dell’abita-
to, tra I Carpi de l’acquidoto e 
Brigadina, quest’ultima fa parte 
del territorio di Fasana. In pas-
sato vi era la chiesa di San Pel-
legrino, di cui oggi si possono 
a malapena scorgere delle trac-
ce. “Pelegrino - S. Pellegrino, 
1403: contrata S. Pelegrini, il 
vescovo v’ha decime (AMSI 23, 
367) 1797: vedi contrada Agel-
li (Fasana)” (ACRS, XIV, 325). 
“Agro citrato sinistrato. (…). Il 
secondo saltus (…). Nella cen-
turia 12.ª esistono le rovine della 
chiesa di S. Pellegrino. In que-
sta era murata una lapide fune-
raria romana con dedica d’un 
Cinnamus conliberto al liberto 
imperiale Theseus Hilarius.” 
(AMSI, XXIV, 122). “San Pellegri-
no, local. tra Fasana e Gallesa-
no, segnata nella mappa cat. di 
Gallesano del 1820. Il nome le 
proviene da una chiesa del sec. 
IX o X, ad una navata con abside 
semicircolare, le cui rovine furo-
no messe in luce dallo GNIRS 
nel 1910. La contr. fu chiamata 
anche casalmaggiore.” (AMSI, 
LI-LII, 175). S. Pelegrin (DH, TAV. 
XXXI, 1563, 62-67). S. Pellegrino 
(DH, TAV. CXXIII, 1784, 252-257). 
S. Pellegrino (DH, TAV. CXXV, 
1792, 261-263). S. Pellegrino 
(DH, TAV. CXXVI, 1797, 265-268). 
St. Pellegrino (MAP 9). Vedi an-
che Casalmajor e Prostimo.

San Piero - zona e chiesa di San 
Pietro, di cui oggi non è possi-

bile definire l’esatta posizione, 
situata a sud del centro dell’a-
bitato, tra Stale dei Mustacini 
e Stansia de Pignaloti. “Petri 
- contrada S. Petri de Corone, 
vedi contrada Vidrian” (ACRS, 
XIV, 326). “Pietro - S. Pietro, 
1794: Gallesano, (…)” (ACRS, XIV, 
326). “Agro citrato destrato. (…). 
Nel primo saltus (…). Nella 23.ª 
centuria in mezzo a rovine d’an-
tichi edifizi trovavasi la chiesuo-
la di S. Pietro di cui restano so-
lamente le mura perimetrali, un 
frammento di colonna, uno di 
stipite ed uno di urna sepolcra-
le. Era orientata da S O a N E col-
la porta a S O. Misurava 11 metri 
in lunghezza e 5 in larghezza ed 
aveva forma quadrilaterale. Le 
rovine trovansi di certo al centro 
di una Sors, di cui non saprei il 
titolo.” (AMSI, XXIV, 131).

San Silvestro - zona e chiesa 
di San Silvestro, di cui oggi si 
possono a malapena scorgere 
dei resti su di un poggio, situate 
ad est del centro dell’abitato, tra 
Le Foibe e Sagnan. Un tempo 
vi esisteva l’omonimo abitato. 
“Agro citrato destrato. (…). Nel 
primo saltus (…). Nell’8.ª centu-
ria sopra un colle alto 122 metri 
sul livello del mare esistono le 
rovine d’una chiesuola col titolo 
a S. Silvestro, attorniata da ro-
vine antiche. Dalle rovine della 
chiesa venne estratto in tempi 
anteriori un grande sarcofago 
medioevale, che contenne i ca-
daveri d’un Iohannes e d’un Ga-
ribertus magistri.” (AMSI, XXIV, 
130). “San Silvestro, local. nel 
terr. di Gallesano. Ebbe il nome 
da un’antica chiesetta ora in ro-
vine.” (AMSI, LI-LII, 176). Vedi an-
che Monto San Silvestro.

Saolaga - zona situata a nord-
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est del centro dell’abitato, tra 
Val dei Tofi e Cal dei S’ciavi. 
“Savalada - 1794: Gallesano” 
(ACRS, XIV, 328).

Saraisa - (si legge con “s” sor-
da), zona situata a nord-est del 
centro dell’abitato, tra Laconsel 
e Monto de Fui. Seraiza (MAP 
7).

Saraja - nel territorio di Galle-
sano il termine denota un bo-
schetto privato, per uso e ne-
cessità domestiche, di solito 
riceve il nome dalla zona, dal 
terreno, dalle piante o dal so-
prannome del proprietario. Nel 
territorio di Gallesano c’e ne 
sono un centinaio circa; qui di 
seguito ne saranno elencate 
solo alcune perché riportate 
nelle mappe e utili per stabilire la 
posizione di altre zone. “Serra-
ia, nome comunissimo nell’agro 
polese per denotare un terreno 
chiuso da un recinto di muri o 
siepi (Cfr. OLIVIERI, Saggio di 
topon. veneta, pp. 345-346). 
(…).” (AMSI, LI-LII, 176). “Saraie 
e Saraize, terreno chiuso da un 
recinto di muricciuoli o di siepi. 
Corruzione di ‘Serraglia’. Diven-
ne toponimo in parecchi luoghi 
della Polesana: a Medolino, Po-
mer, Promontore, Lavarigo; va 
corretto in: Serraglia o Serraia.” 
(AMSI, LI-LII, 192).

Saraja de Carotin - zona situata 
a nord del centro dell’abitato, tra 
Carsi Pici e Tison.

Saraja de Valusi - (si legge 
con “s” sorda), zona situata a 
nord-ovest del centro dell’abi-
tato, tra Canagroto ed il territo-
rio di Dignano. Seraia de Valuzi 
(MAP 6).

Sardogna - zona situata a sud-
est del centro dell’abitato, tra 
Stansia del Padre ed I Jerasi.

Sargneno - “Sargneno: Monte 
S. (1387); Monsargnen, pres-
so San Lor (1398, 1443, 1478).” 
(AMSI, LI-LII, 176).

Savignan - “Savignana - 1197: 
è proprietà dell’Arcivescovo di 
Ravenna (AMSI 3, 207), forse 
l’odierna Siana oppure Spari-
gnana nel territorio di Dignano 
(AMSI 18, 177)” (ACRS, XIV, 328). 
“Savignana (Savinianum): vicus 
Savinianus (1150); Savignano 
(1197); Silva de Vico Saviniano 
que est inter Paternum et Gali-
zanum.” (AMSI, LI-LII, 176). “Agro 
citrato destrato. (…). V saltus 
(…). Dopo la dominazione roma-
na Siana, detta più tardi anche 
Savignana, diviene proprietà 
dell’arcivescovo di Ravenna, 
che l’infeuda a cittadini di Pola, 
come s’apprende da docu-
mento del 1197. Nel medioevo 
diventa proprietà dei Sergi-Ca-
stropola i quali nel 1300 donano 
la foresta detta ora Siana al con-
vento di S. Francesco di Pola, 
che la tiene fino all’epoca Na-
poleonica, quando, soppresso 
il convento, i beni dello stesso 
e quindi anche Siana passano al 
demanio.” (AMSI, XXIV, 139).

Scabosa - (si legge con “s” sor-
da), zona situata a sud-est del 
centro dell’abitato, tra Stansia 
del Padre ed Albonin. “Scabo-
sa - 1794: Gallesano” (ACRS, XIV, 
328).

Sgorgnavaca Granda - zona si-
tuata a sud-est del centro dell’a-
bitato, tra Perluca e Sagnan; 
contigua a Sgorgnavaca Picia.

Sgorgnavaca Picia - zona situa-
ta a sud-est del centro dell’abi-
tato, tra Perluca e Sagnan; con-
tigua a Sgorgnavaca Granda.

Sorleto - “Sorleto: campo di S. 
presso Gallesano.” (AMSI, LI-LII, 
177). Vedi anche Camposorleto.

Spigolin - “37. Boschetto basso 
in contrada Spigolin di Domeni-
co Spigolin qm Nadal di Zuanne 
de Mori qm Giac-o, e c.c. Conf-a 
Tram-a il Prop-o. Dall’altre parti 
Lombardo, ec.c. Dist-e miglia 
tre, ca. Gira pertiche ottocento, 
e ventiquattro ca.” (CGBPI, 312).

Spini de Seda - zona situata a 
nord-est del centro dell’abitato, 
tra Saolaga e Buran.

Stale dei Babuci - presero il 
nome dal soprannome di una 
delle famiglie Leonardelli; situa-
te a sud-ovest del centro dell’a-
bitato, tra Prividal e Canal Vales.

Stale dei Bodoli - presero il 
nome dal soprannome di una 
delle famiglie Simonelli; situate 
a nord-est del centro dell’abita-
to, lungo Limido Longo.

Stale dei Mariosi - (si legge con 
“s” sorda), presero il nome dal 
soprannome di una delle fami-
glie Moscarda; situate a sud del 
centro dell’abitato, tra Le Prade 
e Ruban.

Stale dei Menisi - presero il 
nome dal soprannome di una 
delle famiglie Leonardelli; situa-
te ad est del centro dell’abitato, 
in zona Monteci.

Stale dei Mustacini - presero il 
nome dal soprannome di una 
delle famiglie Deghenghi; situa-
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te a sud del centro dell’abitato, 
tra Cantier e Bradolmo.

Stale dei Paronsini - (si legge 
con “s” sorda), presero il nome 
dal soprannome di una delle 
famiglie Deghenghi; situate a 
sud-est del centro dell’abitato, 
tra Laco de Fraghena e L’era 
dei Spacasochi (si legge con 
“s” sorda).

Stale dei Tofi - presero il nome 
dal soprannome di una delle fa-
miglie Detoffi; situate a nord del 
centro dell’abitato, tra Carsi Pici 
e Ronco dei Zanoledi (si legge 
“Ronco dei ∫anoledi”).

Stale dei Venerusi - (si legge 
con “s” sorda), prese il nome 
dal soprannome di una delle 
famiglie Capolicchio; situate ad 
ovest del centro dell’abitato, tra 
Prividal e Canal Vales.

Stansia - (si legge con “s” sor-
da), il termine denota un picco-
lo agglomerato di campagna, 
con case, cantine, stalle e vasti 
terreni adiacenti. È più grande 
dell’agglomerato per il quale 
si usa l’espressione dialettale 
“l’era”. Corrisponde al termine 
stanzia o stanza, come risulta 
anche nelle mappe catastali. 
Solitamente è seguito dal co-
gnome o soprannome della fa-
miglia di cui è o era proprietà.

Stansia de Giurici - prese il 
nome dal soprannome e co-
gnome della famiglia Giurici; si-
tuata a sud del centro dell’abita-
to, in zona Canal.

Stansia dei Pradi - situata a 
nord-est del centro dell’abitato, 
in zona Saolaga.

Stansia del Padre - prese il 
nome dal soprannome di una 
delle famiglie Demori; situata ad 
est del centro dell’abitato, tra la 
strada ferrata e I Jerasi.

Stansia de Masinela - prese il 
nome dal soprannome di una 
delle famiglie Leonardelli; situa-
ta a sud del centro dell’abitato, 
situata a sud del centro dell’abi-
tato, tra Ruban e Capeleri.

Stansia de Pignaloti - prese il 
nome dal soprannome della fa-
miglia Pianella; situata a sud del 
centro dell’abitato, tra Ruban 
e Vidrian. “Pianella (contrada), 
così chiamata dalla omonima 
antica famiglia di Gallesano.” 
(AMSI, LI-LII, 170). “14. Terreno 
di Dom-o Lucchetto qm Loren-
zo, ed eredi Paolo Pianela. Con-
f-a all’intorno terreni Pianella. 
Dist-e mig-a tre ca-Gira pert-e 
novanta ca.” (CGBPI, 310). Stan-
za Pianella (MAP 14).

Stansia Petris - situata a sud-
est del centro dell’abitato, tra 
Vidrian ed il territorio di Pola. 
Stanza Petris (MAP 18).

Stansia Zamaria - (si legge 
“Stansia ∫amaria”), prese il 
nome dal cognome della fa-
miglia Durin; situata ad est del 
centro dell’abitato, al bordo del-
lo stesso abitato in zona Mon-
teci.

Sudiga e/o Val Sudiga - “Sudiga 
(Val de), local. tra Pola e Galle-
sano, con le rovine di una chie-
suola bizantina, rifatta nel tardo 
medioevo, la cui mensa primiti-
va è conservata nel R. Museo 
archeologico di Pola.” (AMSI, 
LI-LII, 178).

Opere consultate ed abbrevia-
zioni

ACRS - Atti del Centro di ricerche 
storiche di Rovigno, Trieste-Ro-
vigno: vol. XIV (1983/1984), 
ROBERT MATIJAŠIĆ, “Topono-
mastica storica dell’antico agro 
polese di Bernardo Schiavuzzi”; 
vol. XX (1989/1990), GIOVANNI 
RADOSSI, “La toponomastica 
comparata di Dignano, Fasana, 
Gallesano, Valle e Sissano in 
Istria”; vol. XXIX (1999), CORRA-
DO GHIRALDO, “Origine, ed An-
tichità di Gallesano e di questo 
parrocchial Benefizio”; vol. XXX 
(2000), MIROSLAV BERTOŠA, 
“Carnizza, Gallesano e Fasana 
nel 1690: tre villaggi istriani du-
rante la visita pastorale di Eleo-
noro Pagello, vescovo della dio-
cesi di Pola”; vol. XXXIII (2003), 
MARINO BUDICIN, “Il gruppo 
forestale ‘Lisignamoro-Siana’ 
nel piano di assestamento per il 
quindicennio 1928-1942. Contri-
buto alla conoscenza delle sue 
vicende storiche”.

AMSI - Atti e Memorie della So-
cietà Istriana di Archeologia e 
storia patria: vol. XXIV (1908), 
BERNARDO SCHIAVUZZI, “At-
traverso l’antico agro colonico 
di Pola”; vol.LI-LII (1939-1940), 
CAMILLO DE FRANCESCHI, “La 
toponomastica dell’antico agro 
polese desunta dai documenti”.

CI - E. DE FELICE, Cognomi d’I-
talia, A. Mondatori Ed., Milano, 
1978.

CCI - MARCO TAMARO, Le città 
e castella dell’Istria, Coana, Pa-
renzo, 1892.
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CDI - PIETRO KANDLER, Codice 
Diplomatico Istriano, Riva, Trie-
ste, 1986.

CGBPI - VINCENZO MOROSINI 
IV, Catastico generale dei bo-
schi della provincia dell’Istria 
(1775-1776), Trieste-Rovigno, 
1980 (Collana degli Atti del Cen-
tro di ricerche storiche di Rovi-
gno, n. 4).

CSF - Convento di S. Francesco 
(Archivio capitolino), (i dati sono 
riportati da ACRS, XIV, 307-344).

CSGPI - GIACOMO FILIPPO 
TOMMASINI, “De’ Commentarj 
storici-geografici della provin-
cia dell’Istria” in L’Archeografo 
triestino raccolta di opuscoli e 
notizie per Trieste e per l’Istria, 
Vol. IV (1837), Trieste.

DH - LUCIANO LAGO - CLAU-
DIO ROSSIT, Descriptio Histriae, 
Trieste-Rovigno, 1981 (Collana 
degli Atti del Centro di ricerche 
storiche di Rovigno, n. 5).

DLVI - ANTONIO IVE, I dialetti la-
dino-veneti dell’Istria, Trübner, 
Strasburgo, 1900.

DMST - Documenti del Mona-
stero di San Teodoro (Archivio 
capitolino), (i dati sono riportati 
da ACRS, XIV, 307-344).

FPI - CLAUDIO PERICIN, Fio-
ri e Piante dell’Istria distribuiti 

per ambiente, Trieste-Rovigno, 
2002 (Collana degli Atti del 
Centro di ricerche storiche di 
Rovigno - Extra serie, n. 3).

Gnirs, Quellen I - ANTON GNIRS, 
Quellen zur Sozial - und Wirt-
schaftgeschichte der Polesa-
na, im späten Mittelalter und bei 
Beginn der Neuzeit, I Teil, Zwei 
Rechnungsbücher der Bischïe 
von Pola aus dem XIV und XV 
Jahrhundert, Jahresbericht der 
k.u.k. Staatsrealschule in Pola, 
1908, pp. 7-66, (i dati sono ri-
portati pure da ACRS, XIV, 307-
344).

Gnirs, Quellen II - ANTON 
GNIRS, Quellen zur Sozial - und 
Wirtschaftgeschichte, II Teil, 
Fragmente Eines Poleser Ka-
lendarium defunctorum aus 
dem Mittelalter. Die Noten des 
Bischofs Dominicus de Luschis 
über die Lehenpflicht der Her-
ren von Walsee-Ens für das 
Poleser lehen am Quarnero, Ja-
hresbericht der k.u.k. Staatreal-
schule in Pola, 1910, pp. 1-28, (i 
dati sono riportati pure da ACRS, 
XIV, 307-344).

ISAC - DARIO ALBERI, Istria. Sto-
ria, arte, cultura, Edizioni LINT 
S.r.l., Trieste, 1997.

ISG - LUIGI PARENTIN, Incontri 
con l’Istria: la sua storia e la sua 
gente, Trieste 1987 e 1991, vo-
lume II.

MAP - Mappa del Comune ca-
tastale di Gallesano, formata da 
20 Fogli numerati.

MSPI - PROSPERO PETRONIO, 
Memorie sacre e profane dell’I-
stria.

NSP - Notizie storiche di Pola, 
Parenzo, 1876, (i dati sono ripor-
tati pure da ACRS, XIV, 307-344).

RG - GIORDANO TARTICCHIO, Ri-
cordi di Gallesano, Arti Grafiche 
F.lli Cosarini, Pordenone, 1968; 
e ristampato a cura della “Fame-
ia Gallesanesa” nel 1987.

Stat. Pola - BERNARDO BENUS-
SI, Statuto del Comune di Pola, 
AMSI 27, 1911, pp. 107-499, (i dati 
sono riportati pure da ACRS, XIV, 
307-344).

VDGI - MARIA BALBI - MARIA 
MOSCARDA BUDIĆ, Vocabo-
lario del dialetto di Gallesano 
d’Istria, Trieste-Rovigno, 2003 
(Collana degli ACRS - Rovigno, 
n. 20).

VG - ENRICO ROSAMANI, Voca-
bolario giuliano, Cappelli, Bolo-
gna,1958.

Corrado Ghiraldo
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L’ANGOLO DELLE INTERVISTE
Vite a confronto: Intervista a Maria Balbi e Maria
Moscarda Budić, amiche e collaboratrici da una vita 

Esiste un detto popolare 
che più o meno recita: 
“Signori si nasce“!, forse, 

riferendosi al fatto che le qua-
lità umane sono intrinseche alle 
persone distinte e con caratte-
re, nonostante le vicissitudini e 
gli ostacoli vari che inevitabil-
mente si interpongono al nostro 
percorso. Ed è proprio a due 
distinte signore legate alla no-
stra Comunità che vogliamo de-
dicare questa nostra intervista, 
notando che è difficile in realtà 
riassumere in breve tutti i moti-
vi per cui vogliamo con grande 
piacere menzionarle e riportan-
do, per quanto possibile, rispet-
tivi spaccati di vita e solidi con-
tributi legati al mantenimento 
della nostra identità.

La nostra modesta intervista a 
Maria Balbi e a Maria Moscarda 
Budić, svoltasi quest’estate in 
un’atmosfera molto informale e 
piacevole, con un susseguirsi di 
nostalgici ricordi, uniti però a in-
tensi momenti pieni di soddisfa-
zione legati al passato. A unirle 
non solamente il nome, con cui 
il destino ha voluto accomunar-
le, ma anche la solida amicizia 
sin dai tempi della scuola, come 
pure l’amore per i bambini e l’in-
segnamento, oltre alla passio-
ne e al forte legame alle nostre 
origini, usi e costumi, espresso 
attraverso l’instancabile e fede-
le contributo dato in seno alla 
Comunità nazionale italiana. 

Come abbiamo menzionato 
prima, Maria Balbi e Maria M. 
Budić, sono due compaesane 
che hanno dedicato la loro vita 
all’insegnamento e rispettiva-
mente in qualità di insegnante 
delle elementari e come edu-
catrice dell’asilo d’infanzia. Da 
quanto ci racconta Maria Balbi, 
questa vocazione all’insegna-
mento l’ha avuta sin da bambi-
na, quando già per gioco usava 
entrare nel ruolo di „maestra“, 
ponendosi di fronte alle proprie 
compagne d’infanzia e con un 
finto registro in mano si divertiva 
a fare l’appello alle proprie ami-
che, nei tempi in cui bastava un 
niente, anche un semplice qua-
derno, ma con un po’ di fantasia 
e intraprendenza, si era in grado 
di ricostruire tutto un mondo, 
come quello scolastico. 

La nostra interlocutrice, Ma-
ria Balbi, meglio conosciuta 
come „la maestra Mariuccia“, ci 
conferma la dedizione all’inse-
gnamento, ripercorrendo con 
gratitudine nomi di luoghi che 
a quei tempi erano deficitari di 
quadri scolastici e che di con-
seguenza, l’hanno accolta in 
qualità di insegnante di classe. 
Così sentiamo ripercorrere anni 
di lontananza da casa, otto per 
la precisione, nominando lo-
calità o meglio „perle istriane“, 
per la bellezza dei loro luoghi e 
delle loro genti, come Momiano 
e Verteneglio, dove ha risiedu-
to per un determinato periodo 
e successivamente Valle, dove 
invece si recava giornalmente 
con una collega di Dignano. 

Da parte dei genitori di quei 
tempi, ricorda il grande rispetto 
e la fiducia riscontrati, in special 
modo negli ultimi anni,ricordan-
do una specifica collaborazio-
ne, che si poteva riflettere ma-
gari sul semplice fatto di met-
tere a posto il giardino, come la 
regolazione e la messa a dimora 
di alberi e piante a cui i genitori 
aderivano con grande volontà e 
impegno.

Maria M. Budić ricorda invece 
che dopo la maturità scolastica, 
avvenuta per ambedue negli 
anni ‘62/’63, si era aperto un 
posto di lavoro all’asilo di Gal-
lesano e ringraziando la fortuna 
per l’opportunità di lavoro, ha 

Maria Balbi in una foto ricordo con i 
bambini della Scuola elementare di 
Gallesano (1980/81 )
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preferito accettare subito tale 
impiego, rimanendo così vicina 
alla propria famiglia a cui poteva 
dare automaticamente un valido 
aiuto, che a quei tempi significa-
va molto. Ci spiega che in realtà 
l’asilo consisteva inizialmente di 
una classe divisa in due, adibi-
ta ad accogliere i bambini del-
le due sezioni, ovvero quella in 
lingua croata e l’altra invece in 
lingua italiana, per poi succes-
sivamente dividersi in due aule 
distinte, una un po’ più grande 
e una di media grandezza per 
il gruppo di bambini della se-
zione italiana, sempre situate al 
pianterreno della locale scuola 
elementare. Per la costruzione 
e successiva inaugurazione del 
nuovo edificio comprendente 
gli ambienti delle scuole d’in-
fanzia, si dovette pazientare un 
bel po’ di anni, in quanto l’asi-
lo fu aperto appena nell’anno 
1984.

Gli studi universitari sono sta-
ti fatti da ambedue in seguito 
all’apertura dell’Accademia di 
Pedagogia a Pola, nel ‘64, con a 
capo il professor Antonio Borme 
(sia per l’insegnamento di clas-
se che per quello prescolare). 
Durante le sua carriera lavorati-
va, Maria, la nostra educatrice 

d’infanzia, è rimasta per la mag-
gior parte a diretto contatto con 
i bambini, concludendo in bel-
lezza il suo percorso lavorativo, 
in qualità di direttrice degli asili 
del Dignanese (Dignano, Galle-
sano, Peroi e Fasana), ricopren-
do il ruolo per la durata di dodici 
anni. Durante la sua esperienza 
professionale, sottolinea di aver 
avuto sempre un riscontro mol-
to positivo, con il completo ap-
poggio del collettivo come pure 
da parte di tutti i genitori.

Per quanto riguarda il loro con-
tributo alla CNI, questo è iniziato 
molto presto, da giovanissime, 
anche se effettivamente la ma-
estra Mariuccia aderisce per 
prima alle varie attività seguita 
in un secondo tempo dalla col-
lega Maria M. Budić. Ripropo-

nendo ricordi legati alla nostra 
Comunità, Mariuccia riporta alla 
memoria la problematica lega-
ta al mantenimento del gruppo 
folcloristico negli anni ‘70, mo-
mento in cui ha dato il meglio di 
sé per impedire lo scioglimento 
dell’attività assieme al nostro 
compianto Mario Moscarda, 
portatore del gruppo di allora, il 
quale aveva intuito il rischio che 
si andava a correre. Maria Balbi 
è andata praticamente d’impul-
so a bussare alle porte dei no-
stri compaesani per risvegliare 
l’amore per le tradizioni del no-
stro paese, riuscendo alla fine 
nell’intento. Di conseguenza, 
ci ricordano le due maestre, ci 
furono successi dopo succes-
si, con la partecipazione a va-
rie manifestazioni e Rassegne 
folcloristiche, facendosi cono-
scere e apprezzare non solo 
all’interno del Paese, ma anche 
al di fuori dei confini.

Quando Mario Moscarda deci-
se di lasciare definitivamente la 
guida del gruppo, le nostre due 
interlocutrici si presero la briga 
di portarlo avanti con onore e 
dedizione, sempre appoggian-
dosi a vicenda nelle scelte e 
nelle decisioni da prendere, in-

Maria M. Budić in una foto ricordo con i bambini dell’asilo di Gallesano (1988)
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troducendo però delle innova-
zioni, fra cui l’inclusione dei più 
giovani al gruppo, da cui prima 
ne erano praticamente esclusi.

Oltre tutto decisero pure di in-
trodurre sul palco dei perso-
naggi-figuranti, con l’intenzione 
di dimostrare al pubblico alcuni 
dei vecchi mestieri e gli arnesi 
antichi. Portarono perciò in sce-
na lavori d’un tempo come il ri-
camo, la filatura della lana con 
la roca (fuso), la lavorazione 
dei prodotti della terra, fra cui 
la pulitura dei ceci e del grano-
turco, l’intreccio del sestòn per 
trasportare la paglia e il fieno 
e delle tipiche ceste di vimini 
con del pane fatto in casa per 
la merenda contadina. Quindi 
l’intenzione non era solo quella 
di rappresentare e di mantenere 
in vita i balli e i canti tipici, ma di 
rendere l’idea della vita paesana 
e contadina. Alla fine degli anni 
‘80 si sono dedicate al rinnovo 
dei costumi tradizionali e alla re-
alizzazione degli ornamenti per 
la capigliatura e degli orecchini. 
Per quanto riguarda i costumi, si 
sono rivolte alla sarta del paese 
Eugenia Capolicchio, che ha in-
dicato loro i vari tipi di materiali 
e stoffe necessari, mentre per 
quanto riguarda i ori invece, un 
valido aiuto lo hanno ricevuto 
dal compaesano Bruno Mattic-
chio (Ciuio), residente a Firenze, 
il quale ha fatto da tramite per 
la collaborazione con un orafo 
fiorentino. 

Alla fine degli anni ‘90 è stato 
avviato il Gruppo folcloristico 
dei bambini a partire dall’età di 
otto anni, i quali hanno aderito 
con entusiasmo e hanno inizia-
to a partecipare a varie manife-
stazioni, riscuotendo sempre 

un grande successo e gran-
de simpatia fra il pubblico. Per 
poter permettere alle giovani 
generazioni di esibirsi con balli 
e strumenti antichi, sono stati 
realizzati dei costumi adatti alla 
loro età. 

Già all’inizio degli anni ‘50 venne 
creato il Gruppo della filodram-
matica, che operava in seno 
alla CI sotto la guida dell’attore 
Bibalo, e negli anni ‘80 le nostre 
interlocutrici, hanno dato una 
spinta a tale gruppo dando più 
spazio ai giovani, presentando 
commedie e sketch in dialetto 
istroveneto, ma soprattutto in 
gallesanese, basati su dei testi 
teatrali dell’autore triestino An-
gelo Cecchelin. Con l’intento di 
conservare quanto più il nostro 
idioma arcaico, le due dirigenti 
si sono imbattute nella stesura 
di bozzetti e commedie teatra-
li, scritti interamente in dialetto 
gallesanese, tra cui va menzio-
nata la commedia „I conti sina 
l’oste“ che ha vinto il secondo 
premio al Concorso d’arte e cul-
tura „Istria Nobilissima“ ed è sta-
ta rappresentata inoltre in varie 
Comunità, come pure al Teatro 
„Miela“ di Trieste. Le altre due 
divertenti commedie si intitola-
no „Lo vedaremo solo d’istà“ e 

„∫oveni a sinquanta ani“. 

Tra gli importanti obiettivi por-
tati a termine va menzionata la 
pubblicazione del „Vocabolario 
del dialetto di Gallesano d’Istria“ 
(2003). Spronate e motivate 
dal dottor Giovanni Radossi, si 
sono dedicate per ben sei anni 
alla raccolta di termini dialetta-
li, facendo un lavoro di ricerca 
alquanto impegnativo, cercan-
do informazioni e conferme 
direttamente dai parlanti del 
luogo, quali fonti linguistiche, 
in quanto altre fonti scritte non 
esistevano. Nella stesura del 
vocabolario è stata posta at-

Folclore gallesanese in scena durante il 500 Anniversario della CI
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tenzione ad ogni singolo lem-
ma, inserendolo in un contesto 
esemplificativo. Tra le difficoltà, 
sottolineiamo la particolarità 
delle regole ortografiche, come 
pure la scarsità di punti di riferi-
mento bibliografici. Molte sono 
state dunque le ore trascorse a 
trascrivere il materiale raccolto, 
vista e considerata la mancan-
za di accessibilità ai computer, 
per cui era normale rimanere 
in piedi fino alla mezzanotte in 
segreteria, legate all’unica ta-
stiera elettronica disponibile, 
naturalmente con l’aiuto dei più 
giovani.

Rimanendo sempre nell’ambito 
letterario, va menzionata pure 
l’attività del gruppo letterario e 
in particolar modo l’uscita della 
prima edizione dell’annuale „El 
Portego“, avvenuta nel 1974, 
della cui redazione facevano 

parte Maria Balbi, Marisa Krainz 
Slanina e Mario Moscarda. 

Ricordano con rammarico l’e-
stinzione del coro maschile, 
avvenuta negli anni ‘70, dovu-
ta all’impossibilità di trovare un 
nuovo maestro e al fatto che 
la nostra gente avendo comin-
ciato a lavorare in fabbrica, ri-
servava il tempo libero del po-
meriggio per i lavori nei campi. 
Con grande orgoglio ricordano 
invece il ricomporsi del coro 
nel 1991, questa volta però, in 
veste prettamente femminile, 
costituito prevalentemente da 
giovani ragazze e diretto dall’in-

segnante Franca Moscarda. In 
via esclusiva il coro maschile è 
stato ricostituito per i festeggia-
menti del 500 Anniversario, sot-
to la direzione del maestro Nello 
Milotti. 

Per quanto riguarda la dirigenza, 
va menzionato che entrambe 
hanno ricoperto l’importante e 
impegnativo ruolo di presiden-
te del sodalizio. Maria Balbi è 
stata presidente della nostra 
Comunità per la durata di due 
mandati, mentre Maria M. Bu-
dić ha ricoperto tale carica per 
la durata di un mandato ed è 
stata inoltre consigliera dell’As-
semblea dell’Unione Italiana per 
otto anni. 

Da sottolineare che sono stati 
vari i lavori di ristrutturazione du-
rante i loro mandati. E così, all’i-
nizio del ‘98 sotto la direzione 
di Maria M. Budić, è stato intro-
dotto il sistema di riscaldamen-
to centrale, migliorati i servizi 
igienici e rifatta la pavimenta-
zione dell’estivo. Da una cucina 
inagibile, è stata ricavata inoltre, 
una saletta destinata ai giovani, 
affinché potessero usufruire di 
uno spazio tutto loro dove riu-
nirsi. 

Nella loro stretta e fedele col-
laborazione, le univa sempre la 
volontà di portare avanti le atti-
vità, come pure di migliorare le 
condizioni di lavoro. Proprio per 
questo motivo, Maria Balbi e 
Maria M. Budić hanno deciso di 
legalizzare la proprietà degli am-
bienti del sodalizio. Dopo aver 
risolto la parte amministrativo 
– burocratica riguardante la pro-
prietà del terreno della CI, sono 
riuscite nell’intento, ovvero ad 
ottenere la certificazione della 
piena proprietà degli ambienti 
del sodalizio. 

Per quanto riguarda le manife-
stazioni invece, le due intervi-
state, assieme a Fulvio Delcaro 
e altri attivisti, hanno cercato 

Maria Balbi e Maria M. Budić alla presentazione del „Vocabolario del dialetto di 
Gallesano d’Istria“
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inoltre di far rivivere e rinnovare 
la tradizionale festa dei Ss. Pie-
tro e Paolo, un tempo ritenuti i 
patroni di Gallesano, accanto 
all’effettivo patrono San Rocco, 
a cui è dedicata la parrocchia. 
Quella del 29 giugno era una 
grande festa, per cui la Comu-
nità degli Italiani ha fatto rivivere 
tale usanza con una serata ar-
tistico-culturale, con programmi 
sportivi e proponendo la tradi-
zione culinaria legata al tipico 
piatto di polenta e cioche. In-
fatti, Maria M. Budić, guidata dai 
preziosi consigli della propria 
mamma, ha voluto cimentar-
si per l’occasione nel ruolo di 
cuoca, preparando dell’ottimo 
sugo con le cioche, da offri-
re agli invitati, accompagnato 
dall’immancabile polenta. Gra-
zie a tale iniziativa e alla collabo-
razione degli attivisti del tempo, 
la tradizionale festa gallesanese 
ha potuto riprender vita. 

Come si è potuto notare, va-
sto e significativo è stato fin’o-
ra il loro operato nell’ambito del 
mantenimento e tutela della 
nostra identità, su cui prevale 
innanzitutto l’impegno nell’in-
clusione delle giovani genera-
zioni. Proprio per tale motivo 
vogliamo sottolineare che la 
signora Maria Balbi è stata insi-
gnita del Premio „Rudi Palisca“ 
per gli attivisti più meritevoli nel 
1997 e del Premio della Città di 
Dignano per l’anno 2021. Sicu-
ramente le nostre due compa-
esane hanno lasciato un’im-

pronta rilevante nella Comunità, 
mantenendo così vivo lo spirito 
d’italianità, grazie anche al sup-
porto e all’appoggio dei loro 
collaboratori e di tutti gli attivisti. 

Concludiamo l’intervista con un 
pensiero espresso dalle nostre 
due gentili interlocutrici: „Vo-
gliamo esprimere ai giovani e ai 
meno giovani di non dimentica-
re coloro che hanno fatto tanto 
per la nostra etnia, senza dei 
quali non sarebbe sicuramente 
stato possibile avere tutto quel-
lo che abbiamo adesso. Voglia-
mo sottolineare pure l’impor-
tanza di alimentare lo spirito di 
appartenenza, che ultimamente 
forse scarseggia in tutti noi, e 
quindi di continuare a traman-
dare, ognuno nel proprio picco-
lo, quanto abbiamo ricevuto in 
eredità da chi ci ha preceduto.“

Lorena Ghiraldo Moscarda
Debora Moscarda

La prima parrucchiera del gruppo folcloristico
Intervista a Violana Valente

Fra le tante tradizioni gal-
lesanesi, inevitabile non 
nominare quella legata al 

mantenimento di canti e balli 
antichi, ma non solo, visto che il 
gruppo folcloristico, nel presen-
tarsi al pubblico, dimostra pure 
tutta la sua bellezza e originalità 
con i costumi tipici di una volta. 
Parlando del costume tradizio-
nale femminile, oltre all’origi-
nalità de ‘l cotolo, ‘l comeso, 
fasoleti de seda e altro, parte 
integrante e peculiare è senza 
ombra di dubbio l’acconciatura 
antica, che contraddistingue ul-
teriormente il nostro bellissimo 
abito. 

Ed è proprio di acconciature 
che vogliamo parlare attraverso 
l’intervista dedicata alla nostra 
attivista Violana Valente, che in 
campo di acconciature e petti-
nature varie, ne sa qualcosa. La 
passione per le pettinature ha 
portato Violana Valente a sce-
gliere la professione di parruc-
chiera e mai avrebbe pensato 
che questa sua scelta avrebbe 
potuto dare una svolta alla storia 
del folclore gallesanese.

Violana entra a far parte del 
gruppo folcloristico alla giovane 
età di diciassette anni in modo 
assolutamente spontaneo, mo-

Violana Valente alle prese con 
l’acconciatura tradizionale 
gallesanese
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tivata e spinta dallo spirito fol-
cloristico che vigeva in famiglia, 
visto che anche i suoi genitori, 
Isenia e Nicolò Moscarda (Ni-
coleto Biluso) hanno fatto parte 
del gruppo folcoristico per tan-
tissimo tempo. Dalla piacevole 
conversazione emerge il vivo 
ricordo di quando il gruppo fol-
cloristico si presentava in scena 
molto numeroso, con una tren-
tina di attivisti, molti dei quali 
contribuivano a rappresentare 
sul palco i lavori manuali con-
tadini d’un tempo, con arnesi 
vari, fra cui seston, sfalsa, rastel 
e altro. Ed è proprio qui, tra le 
donne che figuravano in scene 
con le loro seste, la conca, la 
roca, che lei rivive quel momen-
to come fosse ora, con quel bel 
vestito da contadina e quel gra-
no che puliva nel cribio così at-
tentamente, con l’intenzione di 
riportare sul palcoscenico mo-
menti di epoche passate. Suc-
cessivamente, inizia anche a 
dedicarsi sia al ballo che ai canti 
tradizionali. 

Da sempre, Violana osserva-
va attentamente l’acconciatura 
che le attiviste del folcore si fa-
cevano da sé prima di andare in 
scena ad esibirsi, fino a quando 
una foto d’epoca di una signora 
in costume tradizionale, e preci-
samente Maria Tarticchio (Fuia), 
le diede involontariamente un 
lampo di genio e la spronò a 
proporre alle ballerine del grup-
po la pettinatura originale delle 
donne gallesanesi d’un tempo. 
Così, oltre al cogòn, ovvero il 
tipico chignon intrecciato, da 
quel momento in poi riappar-
vero pure le onde, esattamente 
come si presentavano nell’ac-
conciatura della fotografia so-
prannominata. Correva l’anno 
2000 e ovviamente, come ogni 
cambiamento, ci è voluto un po’ 

di tempo affinché l’idea venisse 
accettata completamente. 

Inizia così una nuova abitudine 
per il folclore gallesanese, ov-
vero quella di ricreare l’accon-
ciatura prima di ogni esibizione, 
di conseguenza, Violana con 
tanta passione e altrettanta de-
dizione si prese l’impegno di 
fare ad ogni ballerina la pettina-
tura tipica gallesanese, diven-
tando così la prima parrucchiera 
del nostro gruppo focloristico. 

Va ricordato che Violana ave-
va già preso la mano da tempo 
nel modellare le tipiche onde 
o cape, imparando i trucchi 
dell’acconciatura già durante la 
pratica professionale e perfe-
zionando il tutto creando delle 
bellissime onde alle sue care 
clienti d’un tempo, tra cui ricor-
deremo Epifania Leonardelli, 
Maria Sifari, Eugenia Simonelli e 
Lucia Simonelli (Momola).

Oggi Violana riporta alla memoria 
con evidente piacere i bei mo-
menti trascorsi assieme agli altri 
attivisti, le prove, le varie uscite 
accompagnate da cantade e ri-
dade in compagnia, ma anche 
le forti emozioni e la tremarella 
che precedevano il presentarsi 
in pubblico. Fra i tantissimi ricor-
di ce n’è uno in particolare che 
conserva nel proprio cuore, 
ovvero il 600 Anniversario della 
nostra Comunità, occasione in 
cui a suo padre, Nicoleto, è sta-
ta conferita una targa di ricono-
scimento per l’attività longeva e 
in qualità di attivista più anziano. 
Quale modo migliore di incor-
niciare quel momento emozio-
nante, se non quello di cantare 
con passione assieme alla figlia 
un canto a la longa (canto ar-
caico a due voci). 

Nel corso della sua attività, Vio-
lana ha pure insegnato alle vo-
lonterose parrucchiere di Galle-
sano i trucchi del mestiere, nel 
creare le nostre onde e ‘l nostro 
cogòn ed è ancora disponibile 
ad insegnarli a chi ne fosse inte-
ressato, sottolineando che non 
è necessario essere del me-
stiere per riuscire nell’intento. È 
questo il messaggio che Viola-
na vuole far passare alle giovani 
generazioni, nelle speranza che 
negli anni a venire l’acconciatu-
ra con onde e cogòn, arricchi-
ta da tremoli, cioche, spade e 
ciodi, continui a far parte della 
preziosa tradizione folcloristica 
di Gallesano, che va assoluta-
mente tutelata e orgogliosa-
mente mantenuta in vita. 

Debora Moscarda

Violana Valente accanto alla foto di 
Maria Tarticchio (Fuia)
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ALBUM FOTOGRAFICO
L’album fotografico di quest’anno è interamente dedicato a delle fotografie 
rappresentative de i anemai co’ i so paroni.

(A cura di Pietro Demori, Lorena Ghiraldo Moscarda, Debora Moscarda)

Fortunato Leonardelli con i suoi asinelli in Piazza

 Renato Lucchetto con la figlia Daniela (1969)

 Alle spine publiche (abbeveratoi) per gli animali (La de le Scole)

Maria (Božac) Moscarda (la prima a destra) con degli 

amici davanti alla stalla (1964)
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 Pietro Moscarda (anni ‘70)

 Lino e Domenico Capolicchio (1984)

Da sinistra verso destra: Andreina 

(Bruna) Leonardelli, Pasquetta 

(Tesser) Tarticchio, Pasqualin 

Tarticchio, Mariuccia Leonardelli, 

Maria Demarin,  

Roberta Matticchio (Primi anni 

’60)

Giordano  (Tonin  Calàn) e Vittorio 

Ghiraldo (Toni Riba) (agosto 1981)
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Tanpagni, canpanele e càlighi per le cale de 
Gali∫an

‘Na volta, Gali∫an jera ‘n 
pae∫ de contadini. La 
∫ento veva tante va-

che e tanti ciapi de pegore, sia 
tai tenpi antichi che despoi la 
seconda guera mondiale. Se 
viveva e se sfameva le fameje 
grasie a le bes’cie e grasie ai 
lavori ‘n canpagna. Per i nostri 

pae∫ani questo jera duto e ghe 
deva ‘na sicuresa. Podemo dì 
che fina i ani ‘50 tal nostro pae∫ 
jera fina a 80 ciapi de pegore. 
Squa∫i ogni fameja veva uno 
o piun porchi, i veva qualche 
galina (10-15 tochi), i sameri, i 
man∫i e piun tardi qualche mulo. 
Cavai, ‘nvese ne jera pochi, lori 
i jera piun un luso, de i signori, 
ma i serviva anche per menà 
‘l caro e squa∫i senpro i jera ‘n 
gubia (coppia). Le fameje vive-
va cusì, ‘na vita semplice, che 
∫ida nanti fina i ani ‘60/’65 co 
se jo verto i lavori a Pola. 

E cusì, ‘torno ai ani ‘60 ganbia 
la situasion, veva calà ‘l nume-
ro de le vache e de le bes’cie 
e veva scominsià a ver∫ese i 
lavori como l’ cantier de Scojo, 
la fabrica de ‘l vetro, fabrica 
lucheti, quela de le sardele a 
Rovigno, la „Trikotaža“ (il magli-
ficio “Arena”), fabrica cementi, 

ma jera bi∫ogno anche de ma-
rangoni e carpentieri. La ∫ento 
piun ∫ovena ∫eva lavorà, i veci 
moriva e i piun pici ∫eva a sco-
la, cusì che no jera piun chi che 
tendeva la roba e le canpagne 
∫ide ‘n abandon. 

I ciapi de le vache i podeva esi 
grandi o pici, vi∫avì al pascolo 
che se veva. Jera fameje che 
veva solo doi-tre vache pe’ ‘l 
bi∫ogno de ca∫a, ma jera anche 
quele che ne veva ‘n bel cia-
po. Le fameje che steva ben, 
le veva i pascoli piun grandi e 
‘lora i veva anche piun vache 

e anche pegore. Poi jera quele 
fameje che tigniva solo che pe-
gore, e i veva bei ciapi grandi 
de 60-70 tochi. Le fameje de i 
Padri e i Pianela, che i jera i piun 
siori de Gali∫an, i veva ‘ntorno 
de 100 pegore. 

Le vache jera quele de lato, 

quele bone, ma anche quele 
che lavoreva la tera col ∫ogo 
e ‘l vergal. Le tireva ‘l caro de 
legno anche pien de fen e cusì 
le deva de meno lato. Qualche 
fameja tigniva ‘n stala anche i 
man∫i per lavorà la tera e tirà ‘l 
caro. Ola che jera i man∫i non 
serviva che le vache lavora. 
Piun de duto i areva ‘n te le tere 
grande e n te le vale, drio le 
∫ornade che i veva. ‘Sti man∫i 
i veva i corni grandi, i jera ca-
stradi per via che i vegna piun 
grosi, i lavoreva pian, ma i veva 
piun forsa de le vache. I veva 
fina 7-8 quintai. El nociar pode-

GALLESANO NEI RICORDI DI 
UN TEMPO
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va rivà fina a ‘na tonelata e se 
lo tegniva per fà ∫i nanti la rasa. 

Le fameje che veva le bes’cie 
viveva duto de la so roba, cusì 
che i veva la carno de ‘l vedel 
o de agnel, ‘l lato, la puina, ‘l 
∫or, ‘l formajo e anche la lana 
de pegora. 

∫ota l’Italia, fina l’ano ‘47 se 
porteva ‘l lato ‘n palasio, là de 
Gema e co ∫e rivade le Coope-
rative o „Zadruge“, ‘n te i ani 
‘60, i veva scominsià a ven-
deghe ‘l lato al Agroprodukt - 

Puljanka. Jera ben 36 fameje 
che porteva vendi ‘l lato ‘n 
piasa ‘n te i anbienti de Velina 
Pitugna, ola che poi paseva ‘l 
camion e lo ciogheva via per 
portalo ‘n lateria a Pola. 

Prima de le Cooperative, la 
∫ento ghe tocheva rangiase 
per ∫mercià ‘l lato e ‘lora tan-
ti porteva vendi ‘l lato a Pola. 
Qualchidun ∫eva col treno, al-
tri col caro e qualchidun co’ 
la bicicleta. Quei che ∫eva ‘n 
bicicleta i trasporteva ‘n te le 
marmite 10-20 litri de lato per 
banda. Chi che ∫eva ∫o col 
caro, ghe tocheva lasalo fermo 
‘n stasion, co’ le bes’cie ligade. 
Ognidun veva le so fameje e 

duto l’ano i doveva vè sempro 
i stesi litri de lato per podè con-
tentà duti. Tante fameje laseva 
‘l pignato o la fiasca fora de la 
porta o tui coridoi de le ca∫e de 
cità perché jera altri tenpi e se 
podeva sta ‘n fiducia. Se ghe 
mancheva lato per via de qual-
che vedel e per no perdi i con-
pradori, i ∫eva conpralo de al-
tre fameje de Gali∫an che veva 
lato solo per ca∫a. Vendendo 
‘l lato duto ‘l me∫ se ciapeva 
anche dei bei soldi, ‘ntorno de 
1500 dinari, che per quei tenpi 
jera ‘na bela paga. ∫endo per le 

ca∫e, se conoseva anche nova 
∫ento e ‘n sto modo le ∫ovene 
morede non maridade, le cate-
va anche ‘l spo∫o co le ∫eva a 
judaghe a le none a spartì ‘lato 
a Pola. Tornendo sun de Pola, 
capiteva che ‘ste femene cia-
peva sono sul careto, ma i sa-
meri ormai saveva la cal e i le 
meneva drete fina ca∫a. 

‘Na volta a Gali∫an se feva ‘l 
formajo e la puina solo co’ ‘l 
lato de pegora e se feva duto a 
man. El formajo se lo misieva ‘n 
te le stagnade con ‘n baston de 
legno de ∫anevero, sul fogoler. 
Poi se lo strucheva tun ‘na tecia 
o ‘na lavapiati, con la forsa e la 
bona volontà de le brave feme-

ne. Se ∫eva nanti a fà formaji fin 
che le pegore veva che magnà 
perché de l’istà jera duto suto. 
Duti ‘sti lavori se li feva de mitina 
bonora col fresco per via de ‘l 
grando caldo. La temperatura 
de ‘l lato se la mi∫ureva sina 
provin, col comjo. Le stagnade, 
che le jera fate de rame, le se 
ciameva cusì perché ogni ano 
le vigniva stagnade a man, per 
via che le resta bele lustre, per-
ché sul fogo le se sconsumeva.

‘N febraio e marso se scomin-
sieva a masà i agnei e se ∫eva 

nanti fina Pasqua. I taliani, ma 
piun de duto i triestini, i vigniva 
∫o a ciose i agnei per vè per Pa-
squa ‘n po’ de bona carno istria-
na, como che vol la tradision e 
i ciogheva anche ojo, formaji, 
puine fate ‘n ca∫a. 

Chi che veva le pegore, veva ‘n 
quei tenpi anche la lana e i la 
to∫eva doi volte a l’ano, ‘n majo 
e ‘n setembre. La lana serviva 
‘n ca∫a per fà coverte, strama-
si, calse e maje. Le femene fi-
leva la lana co’ la roca e co’ i 
aghi se feva le calse, i guanti e 
i majoni per l’inverno. Dute ste 
robe le pronteva anche co i fijoi 
mas’ci ghe ∫eva a militar o per 
∫i ‘n campagna co jera i grandi 

Como che se feva ‘l formajo e la puina
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fredi. Le femene le feva coi aghi 
anche i siaji per metese ‘ntorno 
le spale. Ghe vol dì che le ma-
dase de lana no jera ‘n colori, 
ma solo bianche o negre, drio 
‘l color de la lana de le pego-
re. Le femene feva ‘sti lavori a 
maja per lo piun de l’inverno, 
perché de istà jera altro de fà. 
Le veva de prontà ‘l magnà per 
portaghelo ai omi ‘n canpagna 
co se ∫eva sfalsà, se∫olà, tribià, 
o altro. 

Gali∫an veva tante stale, quele 
de i Venerusi, de i Bas’ciani, de 
i Mara∫i (Lera de i Mara∫i), de i 
Meni e tanti altre. Le stale le jera 
squa∫i dute ‘n pae∫, rento le 
ca∫e cusì che ghe jera piun facile 
a tendi le bes’cie. Qualchidun le 
veva piun lon∫i, fora pae∫ e qual-
chidun veva sia uno che l’altro. 
Le stale jera sarade co’ le mura 
de sasi e ‘sto saragio jera alto 1,5 
– 2 metri per la sicuresa, che le 
bes’cie no varavo de scampà e 
per i ladri che no i le porta via. 
Tun ‘n canton jera el bu∫ de le-
dan, tun ‘n altro canton jera la 
pila per ‘nbeverà le bes’cie co’ 
l’acqua de la piova che coreva 
∫o per la ∫gorna.I paroni ∫eva 
ciò l’acqua anche tui lachi (Laco 
de i Lacusi, de Fraghena, de 
Saolaga, Laconsel...) Begna dì 

che jera grandi fredi, como quel 
del ‘29 e del ‘56, con tanta nijo 
e jaso, che jera duta ‘na lastra 
‘ndurida. Co jera i lachi ‘njasadi 
del fredo, ghe voleva ∫i tajà la 
jaso co’ la manera e i se mente-
va d’acordo chi che ∫arò a fà sto 
lavor de mitina. 

‘N tenpo i ∫eva anche a l’ac-
quedoto a ciola pel bisogno de 
le bes’cie, anche la sun de la 
Madona jera ‘n serbatojo. L’ac-
qua jera ‘n problema, fin che 

no la ∫e stada portada ‘n pae∫ 
e i ∫eva ciò quela ‘n te le pile 
po∫ite per i anemai là de le Sco-
le. I ∫eva ciola col caro de i sa-
meri, co’ i bidoni. ‘N corto jera 
anche le pile de saso, po∫ade 
sul mur e le jera tanto antiche. 
‘N me∫o de la corto saveva esi 
‘n morer o ‘n mandoler, ola che 
i paroni co jera caldo i se men-
teva a l’onbrija, destiradi sui so-
chi. ‘N corto là de la stala jera 
tera, per via che le bes’cie no 
∫brisa, ma qualchidun se feva ‘l 
pasagio co’ le lavere o sali∫i per 
no caminà ‘n tel fango. ‘L pal-
mento tu la stala jera de tera, 
de lavere o sali∫i. 

‘L plafon de la stala ‘l jera ba-
stansa baso, fato coi travi per 
via che no se perdo ‘l calor de 

le bes’cie e che no le se ‘njasa 
de ‘nverno. 

‘Ndrento ‘n te la stala, jera la 
magnadora per menti ‘l magnà. 
La jera ‘n po’ rialsada, fata de 
sasi, poi i meteva i sfeglieri de 
la ferovia o la jera bela fata de 
legno de olijo. ‘N banda jera 
anche ‘l seston per ‘npinilo 
de fen. Per daghe de magnà 
a le bes’cie, la ∫ento somene-
va trefojo, jerba spagna, fen 
de vedorno, or∫o e formenton. 
Piun tardi i ghe compreva la 
semola per faghe ‘l beveron a 
le vache che veva i vedei, per 
via che le faga lato. El fen se 
lo tigniva ∫ota ‘l teto, de ∫ora 
de le bes’cie e ‘n me∫o del pla-
fon jera ‘n bu∫o che serviva per 
butà ∫o ‘sto fen. Tanti ‘nvese 
veva fora la meda e i ∫eva ciò 
‘l fen col seston e i se judeva 
co’ ‘n granpin per tiralo. ‘N stala 
se dopereva anche la forca de 
fero con tre granpini per stiva-
ghe la paja ∫ota a le bes’cie. I 
veva anche ‘l forcal de legno 
(con tre granpini) che serviva 
per le mede e la forca de fero 
con quatro granpini per el le-
dan. Qualchidun tigniva anche 
‘l rastel per ‘ndresaghe ∫ota le 
bes’cie ‘n stala. 

‘N cortina i tigniva ‘n can per fa 
la guardia de le bes’cie e co i 
∫eva fora i se lo porteva de drio, 
‘n po’ per conpagnia ma anche 
per parà le vache. Qualchidun 
veva la lisiera rento la stala, 
como i Mara∫i, e de sera co 
i ∫eva mol∫i a Lera, le morede 
ghe tocheva ∫i ciò ‘l lato e pian 
le vegniva sun contendosele 
e ridendo. Altre volte se ∫eva 
duta la fameja a Lera e se steva 
duta ‘l di e co ‘l lato jera molto, 
se vigniva sun duti ‘nsembro 
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anche co ‘l fredo e co’ la piova 
se capiteva, cover∫endose coi 
burici o co’ le jachete e le fe-
mene coi siaji su le spale. 

Co i omi i veva de ∫ì ‘n stala a 
mol∫i, i ‘npicheva la picia mar-
mita sul granpin de fero del 
cinturin. Per sentase, i dopere-
va i scagneti con tre ganbe e 
i mol∫eva ‘l lato ‘n te i seci de 
∫ingo. De l’istà se mol∫eva tre 
volte al dì (mitina, despoi di∫nà, 
sera) e i ∫eva fora co’ le bes’cie 
de mitina e de sera. De l’inver-
no le ∫eva fora solo ‘na volta al 
di, despoi di∫nà e i le mol∫eva 
doi volte (mitina, sera), ma poi 
dipendeva anche de quando 
che le veva i vedei. 

El lato se lo pujeva sul barcon, 
sul giro de aria e le puine sul 
greton, che jera ‘n baston co’ 
i granpini, e se lo menteva ‘n 
cantina o ‘n cànoa che el sta-
ga al fresco. Se el lato jera piun 
vecio se lo cu∫ineva tul carder. 
Co le vache veva poco lato, ‘l 
jera piun bon, piun fiso e piun 
graso. La mitina se u∫eva porta-
ghe ‘l cafè a chi che veva fato 
la guardia de noto a le bes’cie 
e de sera se vigniva sun co ‘l 
scur. Chi porteva le borse coi 

strafanici, chi ‘l lato, chi i ovi 
che i veva ‘ngrumà, ma anche 
‘l fiascon de vin, le patate e 
strasinendo duto i vigniva sun 
perché no jera auti. Qualchi-
dun torneva col samer, co’ le 
be∫ase piene e chi che la veva, 
vigniva co’ la bicicleta. 

Tanti veva i pascoli anche sai 
lon∫i, qualchidun fina ‘n Con-
trada e anche fina ‘n Siana e 
de l’istà i paroni dormiva anche 
tu le stale. Jera abitudine che 
‘l omo piun vecio de ca∫a dor-
miva ‘ndrento perché cusì ghe 
jera piun a man e per ∫i fora co’ 
le bes’cie bonora col fresco, 
prima che se leva ‘l sol. Anche 
co veva de nasi ‘l vedel i steva 
‘n stala e no mancheva qual-
che preghiera per via che vaga 
duto ben. I jera tanto de ce∫a e 
‘n te le stale se menteva anche 
el quadro de Sant’ Antonio, ‘l 
protetor de le bes’cie. 

La domenega co i vigniva 
ca∫a de stala i ∫eva lavase, 
de∫ganbiase per ∫i ‘n ce∫a, 
perché i ghe tigniva al giorno 
del Signor. I rispeteva cusì tanto 
‘sto giorno che se i veva de ∫ì 
rastelà ‘l fen, i ghe domandeva 
‘l permeso al paroco. Despoi 

mesa i magneva, i ripo∫eva e 
poi ghe tocheva tornà denovo 
‘n stala, chi che no veva ‘l 
ganbio.

Co i ∫eva arà, le vache le veva i 
∫oghi e i man∫i li veva piun gran-
di. Tun la tera i le ‘npastoreva 
co’ le canaole. El paron se por-
teva ‘l maso de le canaole su la 
spala e se le jera cative ‘l ghe 
le menteva subito per esi sigur. 
Le vache veva anche i so nomi: 
Siva, Srnela / Srnea, Bruna, Vio-
la, Stela, Caparina. Co le jera ‘n 
stala, le jera ligade co’ la cade-
na fata coi cadenei. De sera i 
ghe ‘npiniva la magnadora de 
fen e lore prima le magneva e 
poi le rugumeva duta la noto, 
co’ la coda le scaseva via le 
mosche che ghe ∫eva ‘ntorno. 
Le vache le veva la canpanela, 
granda o quela picia, de oton 
o de fero batun. Le vache piun 
bele veva la canpanela piun 
granda e i montoni ‘l càligo de 
rame. Sui corni, le vache veva 
i tanpagni, che saravo le ba-
lote che serviva per adornale. 
Qualco paron, prima de portale 
fora, le strisieva co’ ‘na spasola 
per tignile nete. A le vache ghe 
se feva ‘l leto co’ la paja, ogni 
mitina ghe se neteva la stala e 
‘sto lavor jera de i omi. Se jera 
carestia de paja i ∫eva ‘ngrumà 
le foje de frasco. 

I ciapi traverseva ‘l pae∫ e ogni-
dun ∫eva ‘n te la so val (Valsa-
moi, Val de le Sede, Val Tribiana, 
Monto de Fui, tui Carsi Grandi, 
Carsi Pici, Casteliri...) o ‘n altre 
tere como Vrigolan, Vignai, Par-
luca, Spasapan, Contrada, tu 
le Gobe... De l’istà anche i pupi 
∫eva coi noni, duti contenti de 
∫ì co’ le vache. Anche le feme-
ne ∫eva fora co’ le besc’ie, ma 

Como che se mol∫eva ‘l lato
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solo se jera poche vache o se 
no jera chi che le porteva fora.

Co le bes’cie veva qualche 
magagna o se no le rendeva 
piun, i paroni ∫eva a la fiera a 
Dignan ‘l primo sabo del me∫ 
per vendele. I ∫eva a ganbe co’ 
la bes’cia sun per la cal bian-
ca piena de sasi, uno de nanti 
e uno de drio co’ ‘l scuriadin, 
per fala ∫i dreta. Co ghe voleva 
vendi qualche bes’cia, ai paro-
ni ghe despia∫eva dale via per-
ché ghe pareva de dà via uno 
de fameja. Se no jera conpra-
dori e no i riveva vendi i torneva 
‘ndrio sperendo che staltra vol-
ta i varò piun fortuna. Qualche 
volta capiteva che se vigniva 

savè a vo∫e e i conpradori vi-
gniva ‘n ca∫a. Se i jera contenti 
de la bes’cia e del preso, i deva 
subito la capara. 

Co i ciapi de bes’cie paseva pel 
pae∫, le sporcheva la cal co’ le 
boase e le femene jera pron-
te per ∫ì ‘ngrumà drio de lore, 
co’ la scovasera de ∫ingo o col 
badil e le buteva ‘n tel secio. 
Poi ogniduna le porteva sul so 
monto perché ghe serviva per 
ledamà la piantada, per con-
cimà la tera, ‘l varto... Questo 
feva chi che no veva ‘l ledan 
e naseva anche barufe tra de 
lore perché ghe jera presio∫.

Pasendo per Gali∫an co’ i ciapi 

de vache o de pegore, se sin-
tiva i odori forti de stala, ‘l sonà 
de le canpanele, de i càlighi e 
duto questo ghe deva vita al 
pae∫ e i paroni ∫eva contenti 
rento le so bes’cie. 

Noemi Demori
Lorena Ghiraldo Moscarda

Un particolare ringraziamento a 
Maria Capolicchio, Aldo Delca-
ro, Rina Demori, Pietro Demori 
e Fabrizio Moscarda per la loro 
disponibilità nell’averci fornito 
spunti e informazioni necessari 
per la realizzazione del presen-
te articolo.

I primi mesi a Gallesano dopo la I Guerra mondiale
Il ritorno da Wagna

1	 corone – monete d’oro austriache

Con lo scoppio della Pri-
ma guerra Mondiale, nel 
luglio del 1914 fu annun-

ciata la mobilitazione di massa, 
con il richiamo di tutti gli uomi-
ni atti alle armi. Sebbene i primi 
mesi del conflitto furono vissu-
ti in modo attutito, in quanto i 
fronti erano lontani, con l’entra-
ta in guerra dell’Italia contro l’Au-
stria-Ungheria, nel maggio del 
1915, il conflitto fu portato nell’A-
driatico. Circa 50000 abitanti 
dell’area a sud della linea Rovi-
gno-Canfanaro-Albona, abban-
donarono l’Istria alla volta dei 
campi per rifugiati nella Moravia, 
nell’Austria e nell’Ungheria. Nel 
piano di espatrio della popola-
zione come rifugiati di guerra, 
rientrarono anche i gallesanesi, 

i quali furono trasferiti con i treni 
merci nei campi profughi a Wa-
gna, a Leibnitz e a Pottendorf.

In base a questo piano, dovet-
tero partire alla svelta e abban-
donare gli amati luoghi natii in 
pochi giorni compresi tra il 18 
e il 20 maggio 1915. Con pochi 
stracci addosso, pochissimo 
denaro e un sacco di provvi-
ste a testa, per un viaggio che 
sarebbe durato sette giorni. 
Tra le loro provviste si poteva-
no trovare panni di orzo, lardo, 
pancetta, prosciutto, formaggio 
e frutta secca, mentre tutto il re-
sto come olio, vino, granaglie, 
farina, fagioli, ceci, altra frutta 
secca e il granoturco ancora 
appeso a mazzi ai chiodi delle 

travi nelle cantine, era rimasto 
nelle loro case a Gallesano.

Le stalle invece, che a quei tem-
pi erano piene di animali (buoi, 
mucche, vitelli, asini e puledri, 
muli, cavalli, pecore, capre, gal-
line e colombi) erano rimaste a 
disposizione dell’esercito au-
stro - ungarico che aveva (si fà 
per dire) ricompensato la gente 
con pochissime corone.1

Dai racconti di mio padre An-
gelo Capolicchio (Veneruso), il 
primo anno durante il soggiorno 
a Wagna era stato bello per lui 
che era ancora bambino, finché 
c’era da mangiare e finché c’era 
denaro per comperarlo. 
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Il peggio sarebbe però arrivato 
nell’inverno tra il 1916 e il 1917, 
per poi peggiorare ulteriormen-
te fino alla fine di febbraio del 
1918, perché non c’era più cibo 
e con il sopravvento di malattie 
come dissenteria, febbri varie 
e tifo. Raccontava che c’erano 
pidocchi dappertutto, causa la 
cattiva igiene e che la gente 
moriva, specialmente gli anzia-
ni, i bambini e gli ammalati, tanto 
che le famiglie partite al com-
pleto erano state praticamente 
dimezzate.

„Gli approvviggionamenti erano 
scomparsi, risucchiati dalle esi-
genze del fronte. L’inverno del 

2	 Egidio Ivetic (a cura di). Istria nel tempo. Atti del Centro di ricerche storiche di Rovigno, XXVI, Fiume – Trieste, Unione 

Italiana –Università Popolare di Trieste, 2006.

‘17-’18 fu durissimo, la popola-
zione patì la fame. [...] un vero 
flagello fu la febbre spagnola 
che si abbattè all’indomani del 
conflitto“.2

Lui stesso aveva perso lì suo 
nonno e due sorelle giovanissi-
me, una di 16 ed una di 17 anni.

Quando a fine febbraio 1918 fe-
cero ritorno a casa, non erano 
più in sette in famiglia, ma quat-
tro soltanto, a parte suo padre 
che non era ancora ritornato dal 
fronte in Galizia.

Stando ai suoi racconti, quel 
fine inverno del 1918 e inizio pri-

mavera fu il periodo più brutto 
della sua vita.

Al ritorno, non c’era da man-
giare, le stalle ed i pollai erano 
vuoti, le cantine svuotate, per 
cui non c’era né olio, né vino, 
praticamente nulla. I militari au-
striaci avevano preso tutto. Poi 
ci sarebbe da dire che gli au-
striaci nella nostra casa erano 
presenti sempre dato che nelle 
nostre capienti soffitte dormiva-
no ben 25 militari, mentre le 4 
camere erano adibite agli uffi-
ciali dal 1915-1918. Era una casa 
molto comoda per quei tempi, 
avendo un luogo per fare il ba-
gno, ed il gabinetto (si parla di 
più di cento anni fa), quando la 
maggior parte dei paesani an-
davano a fare i bisogni nei cessi 
e nei ca∫ai presenti negli orti o 
nei cortili (latrine esterne). 

Ma lasciamo queste cose da 
parte, e parliamo della fame pa-
tita in quei primi 5 mesi dopo il 
ritorno da Wagna, da tutti i gal-
lesanesi.

Oltre alle case e alle cantine 
vuote, anche gli orti erano vuoti 
e pieni di erbacce. Diceva mio 
padre che l’unica risorsa rimasta 
era la campagna, dove si pote-
vano raccogliere in abbondan-
za erbe commestibili, asparagi 
e una gran quantità di cioche 
(lumache) che non erano state 
raccolte per ben tre anni, per 
cui si erano rigenerate. Diceva 
che in quei primi tre mesi dal 
ritorno da Wagna mangiò più 
cioche che nei successivi 20 
anni, fino all’inizio della seconda 
guerra mondiale. 

Parte della famiglia di Maria Depetre (in Capolicchio) al ritorno da Wagna 
(1917/1918)
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Oltre a questo, dai suoi racconti 
si viene a sapere che ogni tan-
to si prendeva al laccio qualche 
lepre, oppure qualche pernice 
con la fionda.

L’unica cosa buona lasciata da-
gli austriaci erano le provviste 
nella Chiesa di san Giusto, pie-
na zeppa di sacchi di patate, 
più quattro botti piene di vino e 
quattro barili da 100 litri pieni di 
cognac. Questo liquore e il vino 
erano destinati agli uomini che 
non erano ancora ritornati dal 
fronte.

Con il ritorno a casa dei mili-
tari dal fronte, dopo la metà di 
marzo, le patate erano già state 
distribuite a tutto il paese a se-
conda del numero dei membri 
del nucleo famigliare e poi, in 
presenza degli uomini di casa, 
fu suddiviso anche il bestiame 
rimasto negli accampamenti 
chiusi.

Gli accampamenti presenti nel 
nostro paese erano tre, due dei 
quali in Canalgroto e uno in Ca-
rignano:

	y Primo accampamento in Ca-
nalgroto: precisamente nel 
Ronco dei Simonelli, un et-
taro di terreno tutto recintato 
con muriccioli a secco per 
un’altazza di 1,80m -2,0 m. In 
questo campo stavano rin-
chiusi i buoi e le vacche.

	y Secondo accampamento 
in Canalgroto: nell’uliveto di 
Domenico Capolicchio, mio 
nonno, dalla superficie di 
3000 m2, dove stavano rin-
chiusi muli e cavalli, che per 
la maggior parte appartene-
vano agli abitanti di Dignano, 

ai quali poi erano stati resi gli 
animali.

	y Carignano: al confine con il 
Prostimo di San Macario ed 
anche questo era in un cam-
po di 2000 m2 di proprietà 
di mio nonno Domenico Ca-
policchio, recintato con mu-
riccioli a secco alti da 1,50 
m x 1,80 m dai quali le bestie 
non potevano uscire. Questo 
accampamento era pieno di 
asini che vennero suddivisi 
tra i gallesanesi.

Nel frattempo, su ordinanza del 
nuovo governo, erano arrivati 
dal Friuli due vagoni di grano-
turco (formenton) sia per il bi-
sogno della gente che per la 
semina.

Questo aiutò le famiglie a sfa-
marsi durante tutto il mese di 
aprile, ma a maggio, diceva 
mio padre, la fame era ancor 
più grande, perché le scorte di 
patate e granoturco erano ter-
minate cosicché erano rimaste 
solo le cioche, le erbe di cam-
pagna e gli asparagi, non c’era 
però né pane né polenta. Chi 
aveva un poco di denaro anda-
va con il treno fino a Gimino e 
Pisino, nell’ entroterra istriano, 
dove non c’era stato l’esodo, 
e dove si potevano comperare 
patate, fagioli, un po’ di carne 
essicata, ma soprattutto galline 
per poter avere le uova in casa.

Questo periodo di carestia con-
tinuò fino ai primi di luglio, quan-
do cominciarono a maturare le 
spighe di orzo e di avena che 
avevano seminato i militari au-
stroungarici in parecchi campi 
di Gallesano, come nel resto 
della bassa Istria dove c’era sta-
to l’esodo della popolazione.

Diceva che nella sfortuna dell’e-

sodo, al ritorno, la nostra fami-
glia aveva avuto la fortuna di 
riappropriarsi di un asino gran-
de come un mulo, un bue di 11 
quintali e due mucche da latte, 
ma soprattutto di due campi 
seminati ad orzo, uno di 7000 
m2 detto Terra di Marcon, ed un 
altro di due ettari detto Terra di 
Montodemilijo, oggi tagliato in 
due dalla presente autostrada 
Dragogna-Pola, campo compe-
rato secoli fa dalla famiglia Durin 
(detti Zamaria) che sono i più 
longevi nell’area gallesanese, 
antecedenti l’Impero Romano 
(Istri puri arresisi ai legionari ro-
mani).

Bisogna dire che la prima set-
timana di luglio del 1918 era ri-
masta impressa nella mente di 
mio padre per tutta la vita, per-
ché in quei giorni la gente ave-
va iniziato a mietere l’orzo per 
poterlo macinare subito dopo, 
cosicché si poteva mangiare 
pane tutti i giorni anche se era 
di farina d’orzo e non di grano. 
Comunque sia, per quanto ri-
guarda quell’estate, ciò che 
più rallegrava la gente era pro-
prio il pane quotidiano che era 
mancato per troppo tempo. Ef-
fettivamente, il grano sarebbe 
arrivato l’anno venturo, quando 
il nuovo stato italiano avrebbe 
portato le nuove sementi dall’I-
talia.

Oltre al pane, la gente poteva fi-
nalmente abbrustolire l’orzo per 
fare il caffè, dato che molti non 
lo bevevano ormai da due anni. 
Fortunatamente, con l’arrivo di 
agosto era maturato il grano-
turco assieme alle patate, alle 
mandorle e ai fichi, il che contri-
buì a migliorare e a normalizzare 
lo standard di vita quotidiana. 

Lino Capolicchio
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L’ANGOLO DEI BAMBINI
L’alfabeto del mio luogo natio

AA come  il nome della nostra 
Comunità „Armando Capolicchio“

BB come i boschi di Buran, Savolaga e 
Ti∫on

CC come il club di calcio fondato nel 
1948

DD come i dolci tradizionali: i busoladi, 
le fugase e le fritole

EE come l’edera che ricopre le vecchie 
mura

FF come la Furlana che i nostri antenati 
suonavano e ballavano

GG come Gallesano, sorto su un colle 
dall’aria salubre

HH come l’hotel nella via principale, 
dalla facciata rossa e dalla grande 
piscina 

II come l’immagine del gallo di 
Gallesano

LL come le lumache con la polenta che 
è un piatto antico e rinomato

MM come Michele della Vedova, il 
nostro famoso poeta

NN come i nonni che ci trasmettono le 
tradizioni

OO come le olive e l’olio salutare

PP come le pive, il Palazzo di Giocondo 
e la Piazza Grande

QQ come le querce giganti che si 
trovano nei vecchi boschi

RR come il nostro patrono, San Rocco 
che festeggiamo in agosto

SS come la nostra scuola dove 
studiamo e giochiamo

TT come il treno che salutiamo felici

UU come gli uliveti che si coltivano con 
amore

VV come i dolci  vigneti e il buon vino

ZZ come lo zucchero che si mette sui 
grostoli.

Questa è la filastrocca dedicata a Gallesano, il paese che noi adoriamo.

Lavoro di gruppo: Natali Cvetković, Antonio e Carmen Deghenghi, Egle Delfar, 
Thomas Leonardelli, Simone Moscarda, David Perković
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Semo fioi de Gali∫an
Segni ‘n picio de Gali∫an,
∫oghi, salti e me diverti.
Gali∫an ∫e bel perché no pasa tanti auti
e poi ∫ogame co’ i me amici. 
La me ca∫a ∫e ‘n tel verdo 
e respiri cusì tanta aria fresca.
Parli ‘n dialeto,
bali la forlana,
che volè de più?
Basta vivi a Gali∫an 
e esi contenti duta la vita.

 
Erik Karlić

‘Na mare come l’oro
La mare ∫e come l’oro,
un regalo per ‘l mondo.
∫e ela che ne jo dà la vita,
se no saravo ela, no saravimo gnanche noi.
No la finiso mai de lavorà 
per judaghe la fameja
e no la se stanca mai.
L’amor per noi ∫e senpro più forto,
la ne juda, la ne consola 
e la ne ‘npara quala che ∫e la cal de l’amor.
Dovemo dighe grasie
perché ∫e l’oro più grando che vemo.

 
Marika Omanović

Chi che vivo a Gali∫an,
rì, canta e no mor mai.
∫e pien de anemai,
e canta anche i gai.
∫e chi che ara cantendo,
e chi che magna balendo.
Non manca fiori 
e gnanche i odori.
∫e bel vedi i fioi,
che ∫oga e che salta sul pra’.
Gira de sa, gira de là
∫e a Gali∫an che voi restà.

 
Chiara Leonardelli, 

Michela Leonardelli, 
Tea Leonardelli

Segni ‘na picia de Gali∫an
e a Gali∫an el sol ∫e san.
Me pia∫ ∫i a scola,
ma anca ∫i fora.
Segni ‘na picia de Gali∫an,
ola che no manca  boschi e fiori,
co’ duti i odori e i colori.
Segni ‘na picia de Gali∫an,
‘l posto più bel de ncoj e de doman. 

 
Victoria Capolicchio

Mi segni ‘n morè de 10 ani de Gali∫an. Segni nato a Savicenti perché a me pare, ‘n so amico ghe jo 
dito ‘n tala recia che a Gali∫an ∫e ‘na bela moreda che la lo speta. Lui ∫e corso ∫o e la jo strasinada 
sù. I se jo spo∫à e i jo meso al mondo tanti bei fioi.
Me pare, che jo le man de oro, el ne jo fato ‘na ca∫a ∫ota i olii de i Monteci, a Gali∫an.
Cusì, mi cresi e vai a scola co’ i me fradei. Me pia∫ studià, no voi esi ‘n samer. Volaravi diventà ‘n ve-
trinario perché me pia∫ tanto le bes’cie. ‘Ntanto scominsi co’ le me galine, che co’ ‘n ovo al giorno, le 
scasa via el vetrinario de ‘ntorno. Ma  no ∫e duto, me pia∫ tanto anche i cavai e vai anche a galopà 
senpro a Gali∫an. Ogni domenega vai a mesa e preghi el Signor e San Roco che i porta via sto bruto 
virus.
Questo segni mi, ‘n bel picio de Gali∫an.

Andrea Ferlin
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NARRATIVA
La televi∫ion

Jera i ani ‘60 e ‘n ca∫a se 
parleva de sta televi∫ion. 
Mi jeri picia, ma me ricor-

di bel che a Gali∫an ne jera forsi 
doi o tre, se podaravo anche dì 
i nomi de chi che veva per primi 
la televi∫ion e sarao Nina Pipa-
dedi (Antonia Tarticchio), Erne-
sto Fui (Debrevi), un certo Ruba 
e ‘l paroco Don Garbin. Quei ani 
là, la jera solo ‘n bianco e nero 
e jera ‘na roba mai vista e duti 
ghe pareva chi sa che de vedi le 
persone sarade tun quela sca-
tola. Per conprala, la costeva 
tanto e duti no podeva perme-
tese de vela. 

In Italia i programi ∫e scominsia-
di ‘n tel ‘54, jera solo un canal 
– Rai 1 e dureva solo ‘n per de 
ore. Pena ‘n tel ‘61 ∫e sta el se-
gnal che riveva ciapà tun dute le 
regioni taliane. Despoi qualche 
ano, se jo sintù pena pel secon-

do canal, Rai 2. 

Me ricordi che la jera vignu-
da anche ‘n Circolo e noi fioi 
∫evomo a vardà la trasmision 
per i più pici, de domenega a 
le sinque e me∫a. Paghevomo 
sinque dinari, che jera ‘n soldo 
grando de aluminio, come le 
sinque kune de deso, solo più 
le∫ere. Duti contenti vardevomo 
„Lo Zecchino d’oro“ col mago 
Zurlì, la maestra Mariele Ventre 
e Topo Gigio, che ‘l ne feva ridi. 
Vardevomo anche i film a pun-
tate come „Robinson Crusoe“, 
„Rin Tin-Tin“, „Zorro“ e a la fine 
jera anche „Carosello“, che ne 
pia∫eva tanto. De l’inverno jero-
mo duri de fredo ‘n quela saleta 
picia, che la ∫e ‘ncora deso, ma 
lo steso jeromo duti contenti de 
ve visto insieme qualco de bel, 
ne pareva chi sa che. Co fini-
va i programi per noi, vigniva i 

più grandi, ma lori se feva fogo, 
perché jera la stufa a legne. Lori 
i vardeva „Lascia e raddoppia“, 
„Rischiatutto“, „Scala Reale“, 
„Canzonissima“, „Partitissima“, 
„Studio 1“... Duto l’ano se spe-
teva per vedi „Sanremo“, con 
Mike Bongiorno e Pippo Bau-
do, che i pre∫enteva e i grandi 
cantanti come Gianni Morandi, 
Claudio Villa, Massimo Ranieri e 
tanti altri.

Despoi tanti ani, ‘n tel ‘77 ∫e ri-
vade in Italia le televi∫ioni a co-
lori, e poi pian anche sa de noi 
tan dute le ca∫e. Deso ne ∫e de 
dute le qualità, de grande e de 
picie. Se le cata anche tei sco-
vasoni de la canpagne, che ∫e 
tanto bruto de vedi e sta roba 
me fa pensà come che jo gan-
bià i tenpi.

Fulvia Debrevi

La lisia ∫ota ‘l morèr

La me fameja jera granda, 
jeromo tre sorore e mi jeri 
la più vecia. Se vegniva 

de scola, me mentevi la trave-
sa e me tocheva judà ‘n ca∫a. 
∫evi lavorà a ∫ornada, per lo 
più ∫evi a lavà la roba là de me 
sia Dea (Solidea) e me barba 
Menigheto (Domenico Detoffi), 
ola che se feva la lisia. Co rive-
vi là, ‘l bajo jera ∫a pronto. La 
lisia dureva ‘n per de ore, vevi 
onde∫e - dode∫e ani e jera ‘na 
fadigada per mi co’ le me man 

picie. Co’ sta fameja me catevi 
contenta perché lori me voleva 
ben. 

Mi come moreda, ∫evi judà tan-
te fameje, ∫evi a judaghe de-
strigà, ma per lo più lavà. ∫evi 
anche vardà ‘na vecia sia, an-
che là de Ana Fraba e Pierina 
Narona (Pupuiana). I me ciame-
va perché jeri ‘na moreda seria 
e forta, ‘n toco de moreda. Me 
ciapevi qualche soldo per ∫i al 
balo e per le calse nailon. La 
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lisia se scominsieva a fala de 
mardi e se feva la biancheria, 
più de duto i nisioi. Se laveva 
co’ la sini∫ia e se feva ‘l savon 
col sevo de porco. De mer-
core se laveva la roba scura, 
come i terli∫i, le calse de i omi, 
le braghe de lavor, le barete e 
i gilè per ∫ì ‘n canpagna. Fina 
i ani ‘50 i menteva le cami∫e 
bianche per ∫i ‘n campagna, 

pena despoi ∫e rivade quele a 
quadratini. La roba scura se la 
menteva ‘n mol ‘l dì nanti. De 
mercore se laveva co’ le ∫moje 
de l’acqua del primo dì. De l’i-
stà se laveva ∫ota ‘l morer e de 
l’inverno ‘n lisiera o ‘n cantina. 
L’acqua se la procureva prima 
e se la pronteva ‘n te le sta-
gnade come che ocoreva, se 
la scaldeva sul fogoler senpro 

‘n te le stagnade. Se ∫eva cio-
la su le spine publiche ‘n pae∫ 
co’ le mastele o co’ i va∫i. Noi, 
come fioi ∫evomo anche ciola, 
ma fin che tornevomo ‘ndrio 
span∫evomo me∫i seci e de l’in-
verno tornevomo duri de fredo. 

Nadia Leonardelli Omeragić

Don Antonio Garbin

Don Antonio Garbin era na-
tivo di Lisignano ed è sta-
to per tanti anni parroco 

di Gallesano, confessore e pun-
to di riferimento spirituale, per 
le famiglie del paese, che ripo-
nevano piena fiducia in lui e nei 
suoi preziosi consigli. Ha svolto 
il suo compito di parroco per 
diversi anni e precisamente dal 
lontano 1947 fino agli anni ‘74-
’75, cercando di aiutare sem-
pre chiunque ne avesse avuto 
bisogno, offrendo sostegno e 
benedizione alle famiglie. 

Lo ricordo come una persona 
alla mano, gioviale, uno di quei 
parroci di altri tempi, portava in-
fatti quelle lunghe tonache nere 

con tanti bottoni. Era inoltre una 
persona molto degnevole, di-
sposto sempre a scambiare doi 
ciacole con i propri compaesa-
ni, ma anche umile tanto da de-
dicarsi anche ai lavori nell’orto e 
alla raccolta delle olive, aiutato 
dalla perpetua Maria (Birba). 
In quelle occasioni indossava 
sempre le tonache da lavoro, 
dute ∫bregade.

Quando è andato via da Galle-
sano, è vissuto a Pola assieme 
alla sorella, per accudirla ed è 
a Pola che ha continuato a ce-
lebrare la messa in Cattedrale. 
Di don Antonio mi vengono in 
mente degli aneddoti come il 
simpatico ricordo di quando 

ho fatto la Santa Cresima a Pi-
sino. Alla domanda del vesco-
vo „Dove si trova Gesù?“, ho 
risposto dappertutto. Allora, lui 
a trabocchetto, mi chiese se 
Gesù fosse anche a Gallesano 
e io prontamente risposi di sì. 
Continuò con l’interrogazione e 
mi chiese se Gesù si trovasse a 
Pisino e io risposi decisa di no. 

Riportando alla memoria quei 
cari momenti, mi sembra ancora 
di sentire tutti gli altri scoppia-
re a ridere e a chiedermi il mo-
tivo della mia risposta. Io rimasi 
ferma nella mia convinzione e 
risposi ingenuamente: „Se è a 
Gallesano, non può essere a Pi-
sino!“ Dovete sapere che all’e-

Como che se strucheva la roba ‘na volta



45

EL PORTEGO N.19 - EDIZIONE 2021 ANNUALE DELLA COMUNITÀ DEGLI ITALIANI “ARMANDO CAPOLICCHIO” DI GALLESANO

Don Antonio Garbin durante un battesimo

poca i bambini ricevevano ab-
bastanza presto il Sacramento 
della Cresima, infatti avevo solo 
nove anni ed ero anche un po’ 
impaurita. Arrivata a Gallesano, 
don Antonio che era già a cono-
scenza del fatto, mi ferma e mi 
chiede in dialetto “Moreda, ma 
che ti me combini?“ Io natural-
mente gli riportai le stesse iden-
tiche parole, che suscitarono in 
lui una spontanea risata a dimo-
strazione della sua intelligenza 
ed empatia, che prevalsero sul 
ruolo di rigido educatore dell’e-
poca. 

Nel 1975, quando ero in attesa 
della mia primogenita, soffrivo 
di un gran mal di denti con una 
forte infiammazione delle gen-

give. Essendomi recata in città, 
incontrai per caso ai Giardini a 
Pola don Garbin e lui accortosi 
del mio problema, mi chiese: 
„Moreda che ti je sto mu∫o cusì 
∫gionfo?“ Gli dissi di avere dei 
fortissimi dolori e di non po-
ter andare dal dentista, visto il 
mio stato. Il parroco, essendo 
un ottimo conoscitore dei be-
nefici delle piante aromatiche, 
mi consigliò di raccogliere un 
po’ di malva e farne un decot-
to con le foglie e di metterle poi 
sulla parte dolente. Ringrazio il 
cielo di averlo ascoltato, infatti 
il giorno dopo stavo molto me-
glio, grazie proprio al consiglio 
di don Antonio. 

Ricordo inoltre che tanti anni fa 

andai all’ospedale a trovare un 
mio parente. Dopo aver bussa-
to ed essere entrata, salutai mio 
cugino e inaspettatamente sen-
tii una voce famigliare chieder-
mi: „Moreda, che ti sen vignuda 
fa sa?“ Era don Antonio, che si 
trovava in un letto d’ospedale, 
coperto fino alla bocca. Rimasi 
sorpresa di ritrovarlo in quel luo-
go. Mi aveva riconosciuto dalla 
voce e vi dirò che mi aveva fat-
to molto piacere, anche perché 
non lo vedevo da diversi anni. 
Quando me ne sono andata gli 
ho fatto gli auguri di pronta gua-
rigione e purtroppo, penso sia 
stata l’ultima volta che io lo ab-
bia visto. 

Armida Leonardelli
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L’ANGOLO DELLA POESIA
Su l’ulio

Duto ‘l dì su l’ulio
jera longa la ∫ornada.
‘L sol caleva,
ma ‘ncora doi olie feva perdi tenpo.
Le se scondeva fra le foie,
tocheva ciole,
no jera altro.
‘Na qualità bona: la ru∫ignola
coi so bei colori.

Pian se inumidiva duto,
i scaloni e i ∫galini scricoleva.
I sacusi pe∫eva sul colo,
jera ora de ∫i su lera.
La ∫ornada stanco∫a ma cusì bela,
la finiva verso sera
co’ ‘l tramonto
lon∫i tol mar. 

Sull’olivo
Tutto il giorno sull’olivo / era lunga la giornata. / Il sole tramontava, / ma ancora due olive (da raccoglie-
re) facevano perdere tempo. / Si nascondevano tra le foglie, / bisognava raccoglierle, / non rimaneva 
altro. / Una qualità buona: la rosignola / con i suoi bei colori. / lentamente si inumidiva tutto, / le scale 
e i gradini scricchiolavano. / Le saccocce pesavano al collo, / era ora di andare all’aia. / Una giornata 
stancante, ma tanto bella, / finiva verso sera / con il tramonto / lontano nel mare.  

Noemi Demori

Pe’ la piasa
Le comare,
senpro lore
a contasele.
No le se sconpono
gnanche se cajo ‘l mondo.
Nanti a predicà!
Le ore pasa

e le bato
sul canpanil.
Lore senpro là,
col secio de l’acqua
po∫à sul muroleto
a vardà chi che pasa per la piasa.

Per la piazza
Le comari, / sempre loro / a raccontarsele. / Non si scompongono / neanche crollasse il mondo. / 
Continuano a parlare! / Le ore passano / e rintoccano / sul campanile. / Loro sono sempre là, / col 
secchio dell’acqua / appoggiato sul muretto / a osservare chi passa per la piazza.

Noemi Demori
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CURIOSITÀ (a cura di Lorena e Debora Moscarda)

„Tassino, il tasso piccolino“ a „Voci Nostre“

La 49esima edizione del 
Festival della canzone per 
l’infanzia „Voci Nostre“ è 

stata realizzata in una modalità 
del tutto inedita vista la situa-
zione epidemiologica. Infatti, 
sono stati creati dei bellissimi 
spot musicali per ogni canzone 
in gara e il tutto è stato trasmes-
so in streaming su Facebook, 
dove il pubblico da casa pote-
va esprimere le proprie prefe-
renze per l’assegnazione del 
Premio „Simpatia“. Successi-
vamente l’intero programma è 
stato trasmesso alla televisione 
locale „Tv Nova“. Il Festival è 
stato splendidamente condotto 
dal nostro compaesano Matija 
Drandić e da Jessica Acquavita. 

Tra le 12 canzoni in gara, ad ag-
giudicarsi i primi tre posti sono 
stati:

1.	 Primo premio: “La crazzola” 
di Bruna Alessio Klemenc e 
Leonardo Klemenc, inter-
pretata da Sindi Belac, del-
la Comunità degli Italiani di 
Buie.

2.	 Secondo premio: “La Zan-
sara” di Anna Francesconi, 
cantata da Mael Cadenaro, 
della Comunità degli Italiani 
di Verteneglio.

3.	 Terzo premio: “È Natale” di 
Sara Salvi, cantata da Gloria 
Borsani e Gloria Drndić, del-
la Comunità degli Italiani di 
Rovigno.

A rappresentare la nostra Co-
munità sono state Tea e Chiara 
Leonardelli, preparate dalla ma-
estra Lorena Ghiraldo Moscar-
da, con la canzone „Tassino, il 
tasso piccolino“, scritta da Lino 
Capolicchio e musicata da Edi 
Acquavita. 

Una bella esperienza per le no-
stre bravissime ragazze, che 
hanno avuto l’occasione di es-
sere le protagoniste di uno spot 
musicale, ambientato nel verde 
a Gallesano, tra ca∫ete e ma∫ere 
di campagna. Per quanto riguar-
da invece la registrazione audio, 
questa è stata effettuata presso 
uno studio di registrazione, alle-
stito per l’occasione negli am-
bienti del Teatro di Buie. 

Tea e Chiara Leonardelli, protagoniste dello spot musicale
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Premio della Città di Dignano a Maria Balbi 

„Con il suo operato la 
signora Maria Bal-
bi di Gallesano ha in-

fluito fortemente non solo sulla 
tutela, ma soprattutto sulla tra-
smissione dei valori della cultu-
ra italiana e delle tradizioni gal-
lesanesi alle nuove generazioni. 
Il suo impegno attivo a favore e 
per la prosperità della Comuni-
tà degli Italiani  di  Gallesano ha 
contribuito in definitiva al raffor-
zamento della minoranza italia-
na a livello nazionale.“

Con orgoglio riportiamo la mo-
tivazione contenuta nella tar-
ga-ricordo consegnata alla no-
stra compaesana Maria Balbi, 
in quanto è stata insignita del 
Premio della Città di Dignano. La 
premiazione si è tenuta duran-

te le celebrazioni del 10 agosto 
2021, giorno di San Lorenzo, in 
concomitanza con la ricorrenza 
della Giornata della Città di Di-
gnano. I premi sono stati conse-
gnati durante la seduta solenne 
del Consiglio Cittadino, tenutasi 
negli ambienti della Comunità 
degli Italiani di Dignano, occa-
sione in cui la presidente del 
Consiglio Romina Bilić e il sin-

daco Edi Pastrovicchio, hanno 
consegnato i Premi della Città 
per l’anno 2021. Oltre alla signo-
ra Maria Balbi, è stato premiato 
anche il signor Milan Buršić di 
Dignano, mentre al signor Sla-
vko Brana, sempre di Dignano, 
è stato conferito l’Attestato di 
benemerenza.

Le cioche, fonte d’ispirazione artistica

Continua a riscontrare 
molto successo il no-
stro concorso fotografi-

co dedicato alle cioche, giunto 
quest’anno alla sua quinta edi-
zione. Il concorso, bandito onli-
ne il 16 giugno, si è concluso il 
29 luglio 2021, con conseguen-
te pubblicazione di tutte le foto 
sulla pagina Facebook della 
nostra Comunità, per l’assegna-
zione del Premio della giuria po-
polare, ottenuto con il maggior 
numero di „mi piace“. 

A concorso ultimato, la giuria 
di esperti, composta dalla pro-
fessoressa Flavia Defar, dal fo-
tografo Danilo Dragosavac e 
dalla direttrice dell’ Ente per il 

Turismo della Città di Dignano 
Morena Smoljan, si è riunita per 
decretare i vincitori. 

I premi sono stati assegnati do-
menica 15 agosto, nell’ambito 
del programma intitolato „Ricor-
dando la Festa delle cioche“, 
ripreso come da tradizione nel 
giorno del’Assunta, ma anche 
quest’anno in forma ridotta a 
causa delle misure epidemiolo-
giche. La premiazione dei lavori 
si è tenuta presso l’estivo del 
nostro sodalizio. 

Tra le 64 fotografie pervenute, 
ad aggiudicarsi la vittoria sono 
stati:

Targa di Riconoscimento conferita a 
Maria Balbi

Leona Todorović, vincitrice del 
Concorso fotografico 2021
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	y I premio: Leona Todorović 
di Pola con la fotografia “La 
quiete“

	y II premio Mihaela Zaharija 
di Rovigno con la fotografia 
“La cioca“

	y III premio Ljiljana Ferić di 
Sapci con la fotografia “Ri-
cerca“

	y Premio „Facebook“ Roko 
Dražin di Zagabria con la fo-
tografia “Lo specchio“.

Durante il mese di agosto sono 
stati organizzati inoltre, tre labo-
ratori di ceramica, per la durata 
di tre giorni, guidati dal promet-
tente giovane scultore Rino 
Banko, assistente presso l’Ac-
cademia di arti applicate di Fiu-
me. Due sono stati i laboratori 

dedicati agli adulti e uno inve-
ce ai più piccolini, nel corso dei 
quali, sono stati creati moltis-
simi gusci di lumaca di diverse 
dimensioni, con l’uso di diverse 
tecniche e stili. Dall’unione di 
tutte le creazioni, nate come 
prodotto dei vari laboratori, è 
stata allestita una singolare mo-
stra di ceramica, che i visitatori 
hanno potuto ammirare in se-
guito alla premiazione del con-
corso fotografico. 

Da parte del giovane scultore, è 
rimasta in dono alla nostra Co-
munità un’originale scultura, re-
alizzata con la combinazione di 
diversi stili, come il tronco d’al-
bero, quale piano d’appoggio 
e la ceramica, ottenendo un’e-
norme e rappresentativa cioca, 
rimasta ad abbellire la nostra 
sede.

Laboratorio di ceramica per bambini

Laboratorio di ceramica per adulti

Gallesano al Festival dell’Istrioto 2020

L’VIII edizione del Festival 
dell’Istrioto, tenutasi inte-
ramenete online, si è svol-

ta dal 14 al 20 dicembre 2020. 
Nell’ambito dell’intera manife-

stazione, sono vari i punti ri-
guardanti la nostra Comunità e 
il dialetto gallesanese. Innan-
zitutto, è stata creata la pagina 
ufficiale del Festival (www.festi-

valistrioto.com) e una delle se-
zioni è dedicata proprio alle at-
tività del nostro sodalizio, volte 
alla trasmissione e alla tutela del 
nostro idioma. 
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Nell’ambito del Concorso let-
terario ad aggiudicarsi il primo 
premio nella categoria „Bambi-
ni“ per la sezione „breve rac-
conti a tema libero“ è stata Virna 
Đurić, alunna della SE „G.Mar-
tinuzzi“ di Pola con il racconto 
„La vendema de Bepo“ con la 
seguente motivazione: „Un rac-
conto simpatico e piacevole da 
leggere, che ritrae uno spacca-
to di vita immancabile del Gal-
lesanese: la vendemmia. Nel 
testo si riscontrano termini ed 
espressioni della saggezza po-
polare, descritti con un linguag-
gio corretto e genuino“.

Tra i brani musicali inediti dell’ot-

tava edizione della manifesta-
zione, troviamo la canzone 
„Malva∫ia“ scritta da Valmer 
Cusma, musicata da Gianni Si-
gnorelli, arrangiata e cantata da 
Daniel Moscarda. 

È stato creato inoltre un video, 
dal titolo „Versi dialettali“ de-
dicato alla produzione lirica in 
istrioto e per quanto riguarda 
la poesia gallesanese, il nostro 
compaesano Lino Capolicchio 
ha presentato alcune delle sue 
poesie tratte dalla raccolta „La 
Caredia“. 

Per gli alunni delle scuole ele-
mentari, è stato realizzato l’e-

serciziario dal titolo „Impariamo 
il dialetto divertendoci“, conte-
nente cinque favole di Esopo 
le quali sono state tradotte in 
istrioto e sono accompagna-
te da degli ulteriori esercizi di 
comprensione. 

Questa edizione ha visto inol-
tre, la creazione del primo lun-
gometraggio in istrioto, i cui 
protagonisti sono i gruppi della 
filodrammatica delle Comunità 
incluse nel Festival, ovvero le 
Comunità di Sissano, Digna-
no, Valle, Rovigno e Gallesano. 
„Viaggiando tra remote melo-
die“ racconta di un ragazzo di 
origini istriane, il quale decide 
di intraprendere un viaggio in al-
cune località dell’Istria, in cui si 
parla ancora un dialetto arcaico 
e di cui aveva tanto sentito par-
lare nei racconti legati all’infan-
zia di suo padre. 

Tutti i contenuti realizzati 
nell’ambito del Festival dell’I-
strioto 2020 sono disponibili 
sulla pagina ufficiale dello stes-
so.

Noemi Demori e Marino Leonardelli durante le riprese del lungometraggio

L’eserciziario „Impariamo il dialetto divertendoci!“
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X EDIZIONE DEL CONCORSO LETTERARIO  
“MICHELE DELLA VEDOVA”

PROMOSSO DALLA COMUNITÀ DEGLI ITALIANI “ARMANDO CAPOLICCHIO” DI GALLESANO

BANDO DI CONCORSO

Articolo 1

La Comunità degli Italiani “Ar-
mando Capolicchio” di Galle-
sano bandisce la X edizione 
del Concorso letterario Michele 
della Vedova.

Articolo 2

Il Premio si prefigge di promuo-
vere e affermare la creatività 
artistica e culturale della Comu-
nità Nazionale Italiana, di diffon-
derla sul territorio del suo inse-
diamento storico, su quello del-
la sua Nazione Madre, nonché 
di preservare il dialetto istrioto 
autoctono.

CATEGORIE, SEZIONI

Articolo 3

Il concorso si articola nelle se-
guenti Categorie e Sezioni:

A) Categoria: Dialetto istrioto 
di Gallesano
Sezioni:

	y Poesia
	y Narrativa
	y Breve cortometraggio

B) Categoria: Lingua italiana
Sezioni: 
	y Poesia in lingua italiana su 

tematiche legate a Gallesa-
no 

	y Narrativa in lingua italiana su 
tematiche legate a Gallesa-
no 

	y Breve cortometraggio su 
tematiche legate a Gallesa-
no

C) Categoria: Giovani
Sezioni:
	y Poesia o prosa in dialetto 

istrioto di Gallesano dai sei 
(6) ai dieci (10) anni

	y Breve cortometraggio in 
dialetto istrioto di Gallesano 
dai sei (6) ai dieci (10) anni

	y Poesia o prosa in dialetto 
istrioto di Gallesano dagli 
undici (11) ai quattordici (14) 
anni

	y Breve cortometraggio in 
dialetto istrioto di Gallesano 
dagli undici (11) ai quattordi-

ci (14) anni
	y Poesia o prosa in dialet-

to istrioto di Gallesano dai 
quindici (15) ai diciotto (18) 
anni

	y Breve cortometraggio in 
dialetto istrioto di Gallesano 
dai quindici (15) ai diciotto 
(18) anni

MODALITÀ DI CONCORSO: 
NORME GENERALI E SCADENZE

Articolo 4

Possono concorrere i cittadi-
ni maggiorenni (all’infuori della 
Categoria Giovani) di nazionali-
tà italiana (o di madre lingua e 
cultura italiana) che allegheran-
no un attestato rilasciato dalla 
Comunità degli Italiani della loro 
località di residenza, compro-
vante la loro iscrizione in qualità 
di soci effettivi. 

Possono concorrere i cittadini 
italiani di origine istriana, resi-
denti nella Repubblica Italiana 
e in altri Paesi, attestata da un 
apposito documento. 
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Per la categoria giovani posso-
no partecipare tutti i minorenni 
nelle sezioni previste dalla cate-
goria stessa.

Articolo 5

I concorrenti possono parteci-
pare a una sola Categoria e Se-
zione di concorso. 

Articolo 6

I lavori dovranno pervenire alla 
Comunità degli Italiani “Armando 
Capolicchio” di Gallesano, Via 
Michele della Vedova 67, 52216 
Gallesano, entro e non oltre il 
30 giugno 2022 (fa fede il tim-
bro postale). Sulla busta dovrà 
essere riportata la scritta: Per 
il Concorso letterario “Miche-
le della Vedova”, dovrà essere 
chiaramente indicata la Catego-
ria e la Sezione a cui il concor-
rente intende partecipare e non 
dovranno apparire le generalità 
e l’indirizzo del concorrente. 

Per tutte le opere in concorso, 
si richiede l’invio di 2 (due) co-
pie cartacee, con in allegato la 
traduzione in lingua italiana per 
le categorie e sezioni in dialetto.

Le opere in forma scritta do-
vranno recare in calce un motto 
e in alto, a destra, l’indicazione 
della Categoria e della Sezione 
prescelta. Il motto dovrà esse-
re ripetuto su una busta chiu-
sa, contenente le generalità, 
l’indirizzo, il recapito telefonico 
e l’indirizzo di posta elettronica 
del concorrente, come pure il 
certificato di iscrizione, in qua-
lità di soci effettivi, a una Comu-
nità degli Italiani o un attestato 
comprovante l’origine istriana.

I cortometraggi devono venir 
spediti per posta ordinaria su 
apposito dispositivo digitale ( 
CD, DVD, chiavetta USB) oppure 
per posta elettronica (WeTran-
sfer o altro) con la relativa docu-
mentazione richiesta. 

Articolo 7

La mancata osservanza delle 
disposizioni del presente Bando 
di Concorso comporterà l’auto-
matica esclusione dell’opera. 

Articolo 8

La cerimonia del conferimento 
dei premi del Concorso Michele 
della Vedova avverrà nei tempi 
e nelle modalità previste dall’En-
te promotore. 

Articolo 9

Le opere premiate in forma 
scritta non saranno restituite. 
Tutti gli autori conserveranno i 
propri diritti d’autore. Tale diritto 
non sarà applicato in caso del-
la pubblicazione dell’Antologia 
delle opere in concorso.

MODALITÀ DI CONCORSO:  
DISPOSIZIONI PARTICOLARI 
PER TUTTE LE CATEGORIE

Articolo 10

Gli autori concorrenti dovran-
no presentare esclusivamen-
te lavori originali integralmente 
inediti, non tradotti da alcuna 
lingua e non estrapolati da altri 
lavori più ampi.

Articolo 11

Gli autori concorrenti alla se-
zione narrativa entro le varie 

categorie potranno presentare 
un solo romanzo breve ovvero 
un’unica raccolta di novelle, o 
un’unica novella o racconto.

Articolo 12

Le opere presentate in con-
corso dovranno essere inviate 
in copia cartacea e dovranno 
comprendere dai quaranta ai 
trecento versi complessivi per la 
poesia, ovvero dalle cinque alle 
cinquanta cartelle dattiloscritte 
per la narrativa. Per cartella si in-
tende un foglio dattiloscritto di 
30 righe per 60 battute ciascu-
na, ovvero un’unità di testo di 
1.800 caratteri con spazi inclusi.

Articolo 13

Per la Categoria Giovani, per la 
poesia, l’opera dovrà compren-
dere dai 10 ai 100 versi, mentre 
per la prosa il testo dovrà com-
prendere dalla 1 alle 5 cartelle. 
Per cartella si intende un foglio 
dattiloscritto di 30 righe per 60 
battute ciascuna, ovvero un’u-
nità di testo di 1.800 caratteri 
con spazi inclusi.

PREMI, MENZIONI ONOREVOLI 
E PREMIO ACQUISTO

Articolo 14

Ad ogni sezione di concorso, ad 
esclusione della Categoria Gio-
vani, può venire assegnato un 
Primo premio di Kune 750,00.

Per la Categoria Giovani può 
venire assegnato per ogni se-
zione un Primo premio in beni 
materiali corrispondente all’im-
porto di Kune 350,00.
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Articolo 15

I premi sono unici e indivisibili e 
non è prevista l’assegnazione di 
primi premi ex aequo. 

Articolo 16

I premi saranno erogati ai de-
stinatari entro il 30 settembre 
2022. 

Gli importi dei premi si intendo-
no al netto. 

COMMISSIONI GIUDICATRICI

Articolo 17

La Commissione giudicatrice è 
composta da esperti scelti pari-
teticamente e autonomamente 
dall’Ente promotore. 

L’Ente promotore stabilirà di co-
mune intesa il Presidente del 
Concorso. 

Articolo 18

La Commissione giudicatrice, 
oltre a formulare il loro giudizio 
di merito, è tenuta a verificare 
che le opere in concorso ri-
spettino le norme previste dal 
presente Bando di concorso.

Articolo 19

Le modalità particolari di lavoro 
e di valutazione delle opere dei 
partecipanti in concorso ver-
ranno accolte autonomamente 
dalla Commissione giudicatri-
ce nelle rispettive sessioni di 
lavoro, riportando nel verbale 
della Commissione giudicatrice 
i criteri particolari di valutazione 
adottati. 

La Commissione giudicatrice si 
riserva di segnalare composi-
zioni meritevoli di attenzione, di 
assegnare parzialmente i premi 
previsti e di non assegnare al-
cun premio in caso di opere 
non meritevoli.

La Commissione giudicatrice 
sarà tenuta a redigere un ver-
bale della rispettiva sessione di 
lavoro, nel quale saranno evi-
denziate le opere premiate e le 
motivazioni per l’assegnazione 
dei primi premi. 

Articolo 20

I verdetti della Commissione 
giudicatrice sono inappellabili. 

Gallesano, dicembre 2021
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